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L divino Carattere di Paftoiì, 
la lumiooià 'fìtuazlone nella 
Regia , P invidiabile dimefti- 
chezza de* Sovrani, il religiofo 
influflb Alile loro Cofcienze , 
e le perfonali doti di probità , 
di fcienza , di Religione , e di 
zelo, che vi adornano, e che vi hanno innalzati 
a* fublimi e geloA pofti dì Confa Ifori Reali , A>- 
iio ‘altrettante felici circoftanze , e tutte ben af- 
fortite a’ noftri bìfogni , le quali annunziano dj 
buon ora una pronta ed efficace efaudizione alle 

A I 



no- 


I 


t ^LAMENTI * 

noftrc preghiere . Diciamo con' modeftià preghie- 
re quelle , che fenza taccia di temerità , fcam- 
biando 1’ efprenìoné , chiamar le potremmo do- 
mande , le quali ci -accordaflero un diritto’*a!la 
mediazione , ed opera voftrà ^ fubito che fi 
popga mente' al 'prind pai fine del •vollro edifican- 
te foggiorno nella ''Cafa Reale / Dal Canone fefto- 
decimo del Goncilio di Francfort prenojamo co- 
raggio di parlarvi con quelli fentimcnti \ e giu- 
ftificare la noftra rifoluzione di eflerci a Voi ri- 
volte nelle noftri attuali emergenze’^ Due gran- 
di Arcivefcovi chiamò e ritenne fucceflivamente 
nel Aio Imperiai Palazzo il tanto famofoi e non 
mai più riforto Carlo Magno, quali furono, An- 
gilranno Arcivefcovo di Metz, ed Ildelbaldo Ar- 
civefcovo di Colonia. Sul piano de’favj configli , 
e direzione de^medèfimi fi tràcciavà dal gloriofo 
Monarca il Governo .del Aio vafliflìmo Impero, 
e ne ritraeva i Aioi vantaggi la Chiefa: Ecco l’ 
intero Canone, il quale tutto in un tempo, è nor- 
ma per noi, ed è ùn’iftoria iftruttiva per tutti : 
Dixit Rex in eadem Synocb s fi ^ fi^^ Apofioli- 
ìica , Adriano Pontifice, licentiam habaijfe , ut An- 
gilraTnnum Arcbiepifcopum in ftto Palatio ajfidue 
haberet PROPTER UTJLJTATES EC- 
CLESIASTICAS . Deprecai us efieamdem Sy- 
nodum^ M eo modo fìcut Angilramnum hahuerat , 

ita etiam Hihklbaldum babere debjdjfet 

Omnis 
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. Omms Synodns confenfit , placmt ets , Eum 
in Palatio ejfe debere propter UT JLJT ATES 
ECCLESIASTICAS . {a) ■ • ^ 

' IL Sotto quefte due gravide parole di Mu 
litadi ecclefiajHcbe tutto ciò vien comprefo che ri- 
guarda la gloria di Dio , la purità della Fede , 
r ingrandimento della Cattolica Ghiefa , il pub- 
blico , e libero efercizio della Religione , la fe- 
dele oflervanza de’ Canoni , la. pratica della dii 
fciplina , e delle opere di pietà , il buon ordine 
nel Clero , la fubordinazione de’ Popoli a’ pre- 
cetti Evangelici ed agli ftabilimenti Canonici . 
il rifpetto in fomma , la veneraiione che da’ So- 
vrani e da’ Popoli fono dovuti al Sacerdozio *, 
e a tutto 1’ ordine Gerarchico . Ove quelli ob- 
bietti lì trafcuraffero , ove fvaniflTero quelli fini’, 
farebbe inutile il foggiorno de Vefcovi nella Re- 
gia; nè troverebbero a giullifica rii innanzi a Dio, 
e a fcufarfi preflb gli Uomini fenfati , è fav) 1 
, quando il loro domicilio nelle. Cafe Sovrane noti 
corrifpondefle a’ fervizj che ne dtlìdera la Reli- 
gione , e a’ vantaggi che la Società Crilliant ne 
afpetta . Tal fu fempre , e tal farà lo fpirico 
delli-Chiefa , e 1’ efpettazione de’ Popoli , e ta- 

A 4 le 


fa] Can;5S.Fu cilebrato queOo Concilio di Franc-^ 
fort nel 749. fotto Adriano Papa , e Carlo Magno . 
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s ic è la hiefite de’tnedeiìtni Principi che a*fìanda 
li tengono . La brevità , e lo fcopo di quefta 
rimoftranza , come altresì la voftra perizia ne* 
.Canoni , e nell* Iftoria della Cbiefa ci vieta di 
dare anche una rapida feorfa fuglì Annali Crit 
ftiani per dimoftrar queft’ aflumo. 

III. Ricordiamo foìtanto ^ che cinque fecoll 
dopo il teftè accennato Canone , era ancor fre- 
ica ed in vigore la premura della Ch^efa nel ri> 
Tcuotcre da’ Vefeovi Palatini quelli fpirituali com- 
penfì . Sinillramente informato AlelTandro III. 
che nel Reai Palazzo d’ Inghilterra foggiornaffe- 
ro tre Velcovi tà fervigio regio , ne fece acerbe 
doglianze coll* Arcìvefeovo di Cantorbety, me- 
nando grandilTimo rumore della loro lontananza 
dalie rifpettive DioceG , che dalla loro alTenza 
venivano danneggiate. A difefa de 'denunziati Pa- 
llori fu dall* Àrcivefcpvo impiegata la dotta e 
giudiziofa penna del .celebre Pietro de Blois 
fuo Cancelliere , il quale gli fcagìonò preflò il 
Pontefice , con. qna' ben lunga ed. elaborata Apo- 
logia (a) dicendogli } ,, Non efler cofa nuova 



(%) N*ti *fi tquiéUm ntvum qu$d rfgum Confiiìif /«- 
U'fint Epìj'cepi : jicut enim hontfiatt , fapitmi» c^tr- 
r 0 t anuetìlHnt , ixpedhìortt , *0Uacìorn in Reip. 
ndm'miJirMÌint ttnfentur ..... Unum ntwritit , qui* 

niji 

\ 
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che a’ Configli de’ Re allìftano i Vefcovi; dap- 
j, poiché ficcome per oneftà , e fapere avanzano 
„ gli altri , così più fpediti ed efficaci fi fperi- 
,, mentano nel disbrigo de* pubblici affitti » Do- 
„ veri! rifovvenire il S. Padre , chg fe i Vefco- 
,, vi non fialTero famigliari , e domeftici ne’ Pa« 
,, lazzi Reali , infinici malanni piomberebbero 
Ibpfa le Chiefe per opera de* malvagi ^ atte* 
,, fa la fvantaggiofa prevenzione del corrotto 
,, Mondo contra del Clero . Laddove trovandoli 
^ i Vefcovi a’ fianchi 'del Principe , tutto ciò 
,, che può ridondare a fcapito , e danneggiameli- 

il to 


n/f famìllaMty 6f ccmfilwiì Vitgft tjftnt EpSfeé- 

P* J«rfum EccltfU fabrìcannt bodì* ptccMtrtt , 

se imm*HÌter , inteUrahilìttr tpprìmtret QUrot prs~ 
fvmptie Isiesih , Hune muttni ^ fi quid in Eccìéfis stten- , 

^ V tatuf ÌHfurtMmy muilorìtat» Eemìficslì eorrumphur^ aut fi 
sd Ì>M EeeU^fiics Cenfura non fujficìt ^ fpiritualìr gladti 
doftliut tiviìt fuppletur , © ad torunt arbitrìum prinnpa^ 

Ut anìmadverfio txtrewtur Si quandoqut^ ut fièri 

foUt^adverfut infonUt R.fgii indigrtstio vthementer excan- 
dtfcit , Epifcoporvm precihut ttmptratur . Iftit »»#- 
diantibuf manjuèfeh etres fimpllrtt fudiciariut ri- 
i." > ndmittitur elamer pauptrum , EccUfiarvm dignitst 
erigitu*^ rtUvatur panptmm indigentia, firmaiur in Cltr» 
liberta t ^pax in pepulit^ in monafttriit quiit ^ jufiitia exer- 
fetur^ fuperbia deprimitnr^ augetur laicerum devotie , R/- 
ligio fovetur , diriguntur judìeia, leget acceptantur , Decrets 
Romana vim obtinent , ér peffejfionet Eftltfis dilatantur . . 

Eetrut B.'efe/if, Epifi, 84. 
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to della Chlefii , diflìparll da’ loro maneggi», 
c dove non' giugneffe la loro pontificai Cenlù- 
„ ra , fupplirfi dal bràccio Sovrano : accader fo- 
*„ vente , che colle loro preghiere fi raffreddi la 
,, keale indignazione contr a gl’ innocenti non ra- 
,, de volte fvègliata da rigiri , cabale', c calun* 
ì, niofi informi ; .colle loro mediazione miti- 
gariì il rigor della ginftizia centra idelinquen. 
ti'di'buona fede, afcoltarfi la voce dei-povero, 
rifiabiHrJi la dignità della Chiefa , fo!levarfi_ l’ 
j, indigenza , foftcnerfi la libertà nel Clèro , la 
pace ne’ popoli , la quiete ne’ Chioftri , la 
„ giuftizia ne’ Tribunali , rimanerfi avvilita la 
„ fuperbia , la divozione accrefciuta , protetta 
la Refigioné , regolati i gludiz) , accettate le 
„ Leggi , in vigore i Decreti della Chiefa , e in 
„ ficurezza i fuoì fondi ,, Qiiefti erano i rifui» 
tati della permanenza de’ Vefcovi nella Regia 
d’ Inghilterra al Secolo XIIL, e nelle altri Cor- 
ti Cattoliche ,'dcl tutto corrifpondenti alle ttìili- 
tà EccIefiajHche , eh’ ebbero in villa i Padri di 
FrancfiDrt . E quelli medefimi non fi fono ri- 
nunziati col correre degli anni dalla Chiefa , e 
da’ Popoli , coficchè oggi tutt’ altro fia lo /copo 
d^lla loro fpirituale aflìftenza a’ Principi Sovrani. 

> IV. Dal poco accennato è vifibile il diritto, 
che ci lufinghiamo di avere alla vofisa media- 
zione preflo i noftri Religiofilfimi Regnanti. An- 
zi 
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' * 

delle- vedove, di 

• • * •. 

il tanto moderata è ia.noftra preghiera,* che ri- 
^ tinnziatno di buon grazio a impiegarvi dì prò* 
' muovere utilitates Ecclefi^flicas , Non nutriamo 
’l’ ambiziofa vanità d’ ingrandire con novelle e 

> più fontuofe fabriche i noftri Epifcop) , di accrc- 

;• fcere le prebende delle nòftre Cattedrali ^ di au- 

mentare il numerose le Dignità de’ noftri Cori- 
Ili , o di vederli di mitre j ed altre prelatizie jn- 

r fegne fregiati ; Siamo lontane dall’ importunarvi 
a procurarci , o a farci permetterà di accettare 
le religiofe offerte di Legati ^ donativi , e largi- 
1 . zioni : ovvero di affrancarci da peli pubblici , e 
» da tutto ciò eh’ è giufto di contribuire ^ e col 

- , miglior cuore contribuiahxo a folHevo e fiftoro 

I: dello Stato * 

c V. Ma noli polliamo difpenfarci dal • prò- 

i porvi due importar tilfimì interelfi^pe’ quali ^ al- 
i) lorchè fi veggono in cimento , e pericolo , in- 

r. faccendarfi debbono tutt’ i Criftiani ^ non che i 

> foli Vefeovi per decoro e per obbligo . Erigenda 

j efl di<miras Ecclefiarum i ecco il primo. Foven- 

i, da efi Remigio : quefto è il fecondò * Dacché man-^ 

, cano i Vefeovi ( e non ignorate , che ci man- 

j cano da ^moltillìmi anni, é ce ne mancano tren- 

ta ) i la dignità delle^ noftre Chiefe è rimafta 
avvilita in tuft’ i fenfi : e quindi per neceUària 

• jTeguela vieiT combattuta la Religione in tutt’ì 
fenfi . Due disgrazie, che non fono riparabili da 

tut- 
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tutte le ‘ noftre lagrime , ma che ben meritanv 
le voftre più ferie rifleflìooi , e premurofe fol- 
lecicudini . 

VI. Convien proteftarci Tulle prime, che per 
dignità della Cbiefa' non fi pretende da noi pal- 
liare Torgogliofa idea di voler affidare a lei un 
dominio imperiofo fui temporale della Socie- 
tà,, e una fmodata libertà di accumular be- 
ni , e ricchezze . Gonveniariio ben noi , che 
quando anche i Sovrani , cedeflero alla Chiefa 
gl'inalienabili diritti della loro Autorità fupre- 
ma; e quando anche ne’ tempi correnti U fer- 
vore de’ Fedeli per le noftre Chieie materiali 
fofle quello, che a gioriri Tuoi ravvifava S. Giro- 
lamo Icrivendo a Nepoziano (**) , e fi vedeflerp 
le B)ura delle noilre Cattedrali coperte ed in- 
tarfiate di pellegrino , e vario marmò , diftinte 
le Navi da sraifnrate Colonne di punico granirò , 
k foffitte mefle a intagli in oro , i pavimenti 
ìAoriati a molaico lavoiro , gli Altari viftofi e 
rifplendenti per copia di argenti , d’ ori , e di 
gemme, per fimulacri, e immagini, in cui l’ar- 
t'e fuperafie lanuteria^e vince/Te il valore di Fi- 

' dia, 


' Muhi ^edi^cant parine! , 4^ ' columnat Ecclefi^e 

fvhflruunt ^ màrr^ora nhtnt auro ^ fplendtnt laqueario^ 
altare dijìinguhur , éf minrfirerum Cbrtftì nulla 
fìelìio eji . Hi«ron. ad Nepotian. d« Vita Ciericor. 
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DELLE VEDOVE.' ij 

* dit , c di Apefte , non per tutto ciò fi direbbe 
> rimenata neHa fila vera dignità la Cbiefà , le 
ìnancalTero i Veftovi, & Epifcopornm nulla ejjer 
f elenio. Fa Ella per tre fecoU perfeguitata, e com- 
f 1 battuta da’ Celeri , e fino all’EpcKa di Coftanti- 

I • ;no il Grande mancarono a lei Tempi grandiofi, ' 

X e ricchi ; obbligati elTèodo i Infiori , e i Fedeli 
k' i raunarfì ne’Cimiter^, nelle grotte , negli an« 

a tri ^ nelle fpelonche , e al più nelle private cafe, 

ù ove fì celebravano i fitcrofanti Mifterj della Re- 

t ligione y fì elèrckavano le funùoni pontificali, 

i fi convocavano finodi (b) , fi amminiftravano i 

i- 'Sacramenti, fi predicava, s’iftruiva, fi corregge- 
} va : e fratanto non mai meglio fu nel fuo bel 

9 fiore la di lei Dignità , che in quella procellofa 

t ftagione . Per tutt’ altra ragione adunque fi ma- 

« nìfefta , fi fijfticne, e'rifplcnde la Dignità della 

%■ Chiefa , che per tempora! dominatione , Signo- 

c rie, e grandette. 

I VII. Oltre di che, a rigor filofofico di ra- 

di ■ giocare , quello fteflb s’intende e fi avvera in 
!• tutti gli altri corpi politici , la Dignità de’ qua- 


(i) Bète C*m*t0r}M trnta Cirìfitnnit vtlutì ttmpla ià 
firaticnum ìocs , in quibut l^pifcepi fynotlot cangr^abant, 
Sneramtnta admimifipsbnnt , df vtrbum D*ì ànctona.'* 
bantur . Fanvin. jn vàppen. ad PJatinam dt C^*w- 
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li non fi mifura dal luftro citeriore di eftefo do • 
minio , di pompa abbagliante, e di lulTuriante 
opulenza ; ma bensì dal coraplelfo integrale del- 
le parti componenti ; coflcchè niuna ne manchi 
alla Machina morale , e piafcuna'ua aiVortita al 
fuo deftino , onde ne rifulti la decenza delle 'azio- 
ni , il difimpegno'de’doveri, il contegno 'de’ Ca- 
j)i , il rifpetto , e la fubordi nazione delle mem- 
bra , e finalmente la perfetta intelligenza , e con- 
corde armonia fra il tutto e le parti, che fi ap- 
’pella Diinità del Corpo. I Senati, i Collegi, i 
iMagiftrati ,- le Milizie , gli ordini , che piìl ? Gl’ 
Imperi, le Monarchie, i Regni, le Repubbliche, 
i Domini , e fino le private famiglie , comin- 
ciando dalle Reggie , e terminando a’ Cafolari, 
non poflbqo vantarfi deH’iavidiabile fregio di Di~ 
gttità , col folo mezzo di qualunque efterno ap- 
.parato di fallo, c di, gloria, ma fibbene col buon 
ordine , col fiftema compiuto della loro coftt- 
tuzione ,' col puntuale adempimento degli obbli- 
ghi rifpettivi , attaccati al meccanisnio di ognuno, , 
onde furfero in Corpi diverfi , concentrati nel 
feno del corpo generale della Società , che con 
quelli canoni decide dell» loro Diinità a pro- 
porzione de’ propr) meriti, ^ 

Vili. Ravvifata in quello profpetto Tide» 
della Dignità neceflària , c corrifpondente a 
futt’ I corpi politici , farebbe U più moftmofo 

diibr-» 
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DELLE vedove, 

» difordme , fe alU^foU • Chicli mancafle quell* 
£ Digita yper qqi vauoo dipinti e gloriofì gli aL 

Ci tri - cotnpofti morali . - Anzi tanto dee effer fu^ 

I periore a quella degli^ altri , e di tutti quanto 

II che tutti, e ciafcuno , nella divifa di Criftiani, 

I* fpogliati dii ogni -altro carattere di-'dillinzione- che 
i godono aella civile Gerarchia, vengono ;ad unir- 
a lì , e confonderfi come Figliuoli di una medeiì-. 

>1 ma Madre nel fuo fpirituale vaftiflìmo feno, nel 

t quale accoglie, ed abbraccia tutt’i ceti, per cui 

I,: forge U fua miftica femplicità, che fa chiamar- 

[• la U»^<, Tanto dunque maggiormente è dovuta 

a a lei una JD'mità più gloriofa , più ftabile , e 

1) più efleià , quanto il fuo inHulTo è univerfale , 
da cui non può Ibttrarfi qualunque battezzato'. 

. . IX. Prendiamone, una più chiara 'e prec ila 
» nozione da S. -Agoftino. Egli raffigura la Chiesa. 

^ a una favi* e grave Matrona deftinata "al gover- 

H. no , e alla tetta d’ innumerabile Famigliai qu^l*. 

j'v è quella di tutto il’ Mondo Cattolico ; Fanciul- 
li^ li, Giovani, Vecchi, Mar iti,, Mogi i , Padri, Fi- 

^ gliuoli. Padroni, Servi, Principi , Vaflalli , Cit- 

1 tadini , Stranieri , Ricchi, Poveri, Senatori ;^Giu- 

y dici, Magiftrati, in poco , tutt’ i .Criftiani , feb- 

^ bene di carattere e di fortuna diverfi', tutti non 

, *. ottante fono fuoi Figliuoli , e a tutti rivolge la 

1 fua materna follecitudine per eflcre a tutti di 

j giovamentp e follie vo in quefto palTaggiefo , e 

^ . foga- 
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fugace foggiorno „ . Ella per. tanto (a) ù abbaflà 
,, t balbettar e ,amn\aeftrarli,a ra- 
„ gionar vigoroiàmentC’ co* giovani per a 

I, confortarci Vecchi per. tranquillarli. Ella ricorr 
,, da alle Mogli la pieghevole fubordinaaione a* 
„ Mariti ; non in grazia del folo caftq . piacerò, ana 
„ in VìtU principalmente, e degl’ innocenti frutti 
' , ■» del 


(a) Tu ( EccUpa ) puerili ff puerci , fortJt^r Ju^ner^ 
ffftff prout cùjusquo non (orporh tanturà ^ f7d & 
dn\tni dtat oft y exercoryoc doctt * Tu Fominut .virir fuit 
non a4 intplenPam Ubtdinem , [ed ad propagandata pro^ 
iem ^ nd rei familiari t [ocietatem cafta fideli obe* 
dientia fubiici e ^ Tu virot eenjugibut non ad illudandutn 
imbecilìiorem fexum , [ed amori s legtbus pr afide •• Tu 
parentìbue E ilice quadam [ervitute [ubjungie i farentee fi- 
nte pta' demìnatìone preconi e • Tu fratribue fratee reli^ 
pome vineulo firmioro y atque ariiìere^quam [anguinie ney 
die . Tu omnern generie propinquitatem , éf ajfinitatie ne- 
c^ffitudinem [ervade natura , voìuntatisque ^ nexibus^ mu- 
tua eàritate eonftringie #, Tu .Dominos [ervie.fummi De$ 
confideradone placabilft ^ ^ ad con[ulendum , quam, ceer— 
cendum propenfioree facie . Tu Qivee dvibue y gentee gen-- 
tibue y et pror[ue hominee primorum parentum recordatìone 
non fot ietate tantum 'y [ed qtsadam edam fraternitate conp 
ìungie \ Docee K^egei protpicere populìe , mone e populee [a . 
[ubdère \Biegibujl'^* Q^ibue honor debeatur , quibue^^ e^edur^ 
qutbue , reverenda y quibue timor , quibùe con[olado y qd* 
kuf admonidc' ,, quibue coho/rtatio , quibus difdplina ^ 

' . quibue objurgatio 'y quibue [uppìidum [edule docee , open- * 
dene quemadmodum ^ noe omnìbue omnia , ^^[dbuo 
CaritaiyiS nulli^ debeatur injuria.yy Con quell’ Apoltrarq 

,1 parla alla Chiefa 8 * A^ftino • Lib* *• de morio* 

^ Eccle^* 3^* • • * ‘ 


DIgHized 


DELLE VEDOVE. 




Ì6 

i; 

li 

i 

2 . 

k 

ì 


il 

li 

1 ^ 

I 

it 

« 

I 

nf 

I» 

'f 

f 

jr 

r 

#•) 

;ff 

ffB, 

ÌKi 

««■ 

in» 


o> 


5 > 


9> 


9 ) 


99 
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del toro immacolato, e dell’ economia domefti- 
ca , e della paciHca e fedel compagnia . Ella vie- 
t^ a* Mariti di opprimere ,e calunniare il fef- 
fo imbelle, e lor impone di riguardarlo con amor 
leale e lineerò , Ella accorda a* Genitori un pìe- 
tofo dominio fu i figli, e comanda a’. figli una 
’ rifpettofa ubbidienza a' Genitori . Ella ibinge, 
^ e rannoda co’ vincoli più forti della Religione 
„ que’ligami che la natura mife tra’ Fratelli , pro- 
„ pinquì , e affini .Ella raddolcifce i padroni verfo. 
i fervi , mettendo loro in villa un Dio Signore, 
affinchè nel comandare fiano più .propenfi all* 
umanità degli avvili, ch?e all’ afprezza della forza: 
Ella riduce a fratellanza, e mette ad eguaglianza 
j, non folo i Cittadini co’Cittadini, c le Nazioni colle 
Nazioni , ma approllima generalmente a un pun- 
to d’unione tutti gli Uomini del Mondo ab’^a- 
to , e conofeiuto, come figliuoli di un medefi- 
mo Padre . Ella infegna a’ Regnanti l’aver fe- 
ria cura del ben ellère de’ popoli, e ammonifee 
i popoli a fottoporli di buon grado a’ Sovrani. 
LaChiefa in fomma accuratamente iftruifce tutti 
e cadauno de’propr) doveri , infinuando convenirfi 
a quelli l’ onore , a quelli la tenerezza , a tali il ri- 
fpetto, a tali altri il timore , a non pochi il conforto, 
a molti l’efortazione ,a tanti l’avvertimento, a 
parecchi l’educazione , e finalmente infegna con 
quali doverli ufare il rimprovero , e con quali 
TomJL B' , il 
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„ il gaftlgo, acciocché fi perfuadano i Tuoi figfiuo* 
,, li, che animati dalla carità , tutti nelle occafio- 
„ ni impiegar fi debbano al’ vantaggio di tutti, e 
,, a ninno recar fi debba molefiia . “Che dignità 
invidiabile ! Può darfene altra maggiore , meglio 
meritata j e piiV verace di quella? 

X. Mifurandofi dunque la Dignità della 
Chiefa da quella generale influenza fugli anda- 
menti di tutti glz uomini di qualunque ceto, 
grado, e condizione elfi fiano ^ come altresì dal 
divino lillema delle fue funzioni Cerarchie , è 
agevole il conchludere , ciac ove mancafle, s’ in- 
terrompeffe » o fi fofpendefle il defcritto Sacro 
Meccanismo , fparirebbe del pari la di lei Di- 
gnità , e per confeguenza rimaila priva di onore, 
di rifpetto , di venerazione, e di attaccamento, 
che ne fono i rifultati, diverrebbe la più fprege- 
vole , e la più avvilita di tutte le focietà y che 
compongono i diftinti corpi Morali nel Mondo . 

XI. Or quello è il mlfero cafo nollro , II- 
luftrilfimi e Reverendilfimi Padri e Signori. 
Mancano ì Vefcovi : mancano, da moltilfimi 
anni : mancano in trenta Chiefe quante fu- 
mo Vedove finora . Dunque in trenta Dio- 
ccfi , ciafcuna delle quali abbraccia numero- 
fe popolazioni da formarfene ben ampie Provin- 
cie, è ofcurata, edeprefl'a la Dignità della Ch'e- 
fa.Sì, lo replichiamo con franchezza c fiducia :U 

Ghie- 
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Chiefa è sfigurata, avvilita, e vilipefa in. trenta 
rifpettabili membra del .fuo divino Compofto, 
quante fono le particolari Vedove Cuiefe , che 
languifc.^iio prive di Vefcovi, ^ 

XII. Ci lufinghiamo di f>n:enerIo dhnoftra- 
tivamente. La Chiefa è una . Sarebbe infiiUante 
pedanteria, or che- ragioniamo con voi , illumU 
n'atitlìmi Padri e Signori, intrattenervi a- parole 
sù quella volgare intelligenza , che della di lei 
Unità fi fuppone iftiUata nella mente de’ fanciul- 
li co’prirni rudimenti del C.uechifmo, Non cre- 
diamo però indegno del vofiro carattere e de’vo- 
fcii talenti darvi a riflettere qu*ella flibliine idea 

• m 

teologica, che della Unità della Chiefa ci lafciò • 
fcritta S. Cipriano, che tra ì Padri Latini fu il 
primo a maneggiar di propofito quefio., argomen- 
to. „ Sebbene G. C. , Egli dice (a) , dopo la 

B z „ fua 


(^) Apojìoìh omnibfds poji refurreSIh»em (uam 

parern pottfjìatem tnbuens Cbrìjìur dicat : Sìcut mìjìt me 

,, X^dìter ego muto vor , accipite Spir/tum SanSium ,, ta- 
fnen ut unhatem monjìraret ^ unìtnth ejufdem ort^jnem ab 
uno /tncipìentem fua auHorUate dìfpofuit . Hoc erant utr^ 
que ^ Cifter} Apojìoli , quod fuit ^ Petrut , pari c^nfor^ 
tìo pradhì honorìf ^ ^ potejìatit . Vr/m^tur da- 

lur^ ut una Ei'dejia^ Cathedra una monjlretur , Hf P^- 
(iores funt omnet ^ fed grex unus ojtcndìtur ^quì ab Apojìo- 


Digllized by Google 


I 


. LAMENTI 

faa Rlfarfezlone nel concedere a tutti gli Ap- 
,, poftoli ugual poteflà , abbia lor detto, a quella 
che il Padri mandò me , Io mando voi : 

■ Ricdbete lo Spiritò S^nto^c'ih nulla oftante affin 
di additare V Unità^ ordinò colla Aia Autorità 
„ che ’ la di lei orìgine cominciaffe da Uno . Cer- 
g, taniente erano gli altri AppoftoU qual fu Pie- 
,, tro, dotati di egual partecipazione e di onore , 
„ e di poteftà/Ma il principio nafce dairC7;;ir^. 

A Pietro fi dà il Primato , acciocché fia ma- 
„ nifefto, che Una è la Chìefa di CriAo , e Una 
la Cattedra . Tutti fono PaAori : nu uno è il 

99 *** 

, Gregge, che da tutti gli AppoftoU con unanU 

me 



Ih cfnnlhuf' vnanìmì confenfipne pafcatur , • . . k . 

Ecchfid tènere firmhery ^ vtndìcare debemus ^ 

Maxime Eeclefia praftdemus^ ut Epij^opa- 

tum ìpfum Unum atque Indivifum probemus • 

. Unus eft, cujut a pngulìt in foUdum pars tenetur, Ealefia 
quoque , qui£ in ^multhudinem latius incremento 

fàfcunditfltis extenditur: quemodo folis multi radii , ftd 
lumen unum ^ éf Arboris rami multi y fed robur unum te- 
fkaci radice fundatum ^ ^ cum de fonte uno rivi plurimi 
defluunt , numeroptas licet dtjfufa videatur exundantis co- 
pia largitqte , unitas. tamen fervatur In orìgine . . . . . 
Avelie radium folis a corporey diviponem lucss Unitas non 
eapit : ab Arbore frange ramum^ fruSius germinare non po- 
terit : a fonte précide rivum , pracìfus arefcet . S. Cyprian. 
de unitate' Ecclef. Edì$, Vameliiy Arituerpia 15Ì9. ' 

V 
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„ me confentimcnto fi pafce . Quefta Unità del- 
„ la Chiefa immutabilmente dobbiam confervarc 
„ e difendere noi Vefcovi, che prefediarao nel- 
„ la Chiefa ad oggetto di dimoftrare che lo ftef- 

„ fo Epifcopato è e indivifo Uno 

,, è il Vefcovato , di cui da ciafcuno per fe fi 
„ conferva una porzione in folido . Una è anche 
„ la Chiefa , la quale per un prodigio di fecondi- 
,, tà in immenfa moltitudine li fparge, e diSòn- 
,, de, non altrimente che molti fono i raggi del 
„ Sole, ma uno il lume, molti i rami dell’ albe- 
„ ro, ma uno il yigore' della radice» molti i ri- 
„ voli delle acque , ma una la forgente . Si fot- 
1 ) al corpo il raggio del Sole , non per 

quello foffre divifìone 1 ’ unità • della Luce ; li 
„ fvella il ramo dall’albero, rimarrà infruttuofo, 
„ e . Aerile ; li ftacchi il rio dal fonte » rellerà 
,, arido il letto, e fecco il terreno. 

XIII. Quando tutto cib è vero, com’è verlf- 
•lìmo, che il gregge è C7«o,il Vefcovado è C/w, 
la Chiefa è Una , della quale da ogni Vefcovo 
fi amminiftra la fua porzione in folido , è mani- 
fefto altresì , che trenta confidcrevqli porzioni del 
gregge di Gesà CriAo , le quali da tanti anni 
fono prive de’ propri Vefcovi, o debbono riputar- 
f» come dìAaccate, per così dire, dall’ del- 
la Chiefa per mancanza de* PaAori , a cui in fo- 
Jido erano particolarmente affidate , e per mezzo 
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de’ quali ricevevano la fpirituale influenza dì que- 
ll’ unico Vefcovato ^ colle funzioni del loro ca- 
rattere : ovvero dovrà dirli , che poflano reggerli 
le Chiefe fenza i Pallori particolari , e quindi 
non frano necefl'arj i Vefcovi • Dilemma impor- 
tuno, del quale il fecondo membro e falfo , e iì 
primo è imbarazzante ; dovendoli ricorrere al 
compenfo de'Vicar) Capitolari, come eftempora- 
neo rimedio j ma ninno ignora , che i rimedi 
fuppongono i morbi , e li fuppongono per tutto 
quel corfo di tempo, in cui fi applicano per ri- 
condurre al prillino flato di naturale integrità, e 

falute . ■ \ ' 

XIV. Sebbene alle noftre Chiefe prive d'I 
Vefcovi applicar non fi polTano in tutto rigore 
le fimilitudini di ' S. Cipriano , paragonandole a, 
raggi del Sole ritirati dagli oggetti, a’ rami dell* 
albero dillaccati dal tronco, a rivi delle acque ta- 
gliati dalla forgente; ci’farà permeflb, nondimeno 
di ralTomìgliarle alle membra slogate dal Corpo 
fìfico , le quali fino' a quando li trovano fuorj 
della loro naturale pofitnra , vivono si , ma ve- 
getano male, attefo il lento paffaggio, e la par- 
fimonia del fiicco alimentofo. Oltredicchè, ftando 
anohc agli addotti paragoni di S. Cipriano , ben 
ci fembra, che i medefimi nel cafo nollro , fè 
non in tutto, fonò almeno applicabili in parte ; 
ipaperciocchè fe i raggi che rifcaldano il gregge 

in- 
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.intero 'non fi ritirano .totalmente dalle noflre 
Chiefe, or, cHe mancano i Vefcovi, la luce però 
vi giugne per incidenza , ^on per rifleffione : fe 
• le noftre Chiefe Vedove non come i rami * 

divelti dall’albero ,, fcarfeggiano però della con- 
veniente nutrizione , per cui rimangono vivifica- 
te sì , ma fterili ; e fe finalmente non fono , co- 
me i rivoli, feparate dalle fqrgentì, ricevono pe- 
.rò a fienti le acque neceflàrie, per condotti ar^ 

..tificiali, e per canali tortuoG, e intrigati, onde 

* 

ve ne pervengono poche , e non del tutto fecon- 
de , e forfi torbide c limacciofe , Ma quando an- 
che- quello gravilTinao inconveniente non doveflc 
averli in conto, di male ; almeno è .innegabile , 
che mancano le funzioni gerarchiche, che manca 
il fillema regolare della divina Iftituzione , che 
manca il fervizio pubblico , Alnjeno è certo , che 
tutto è Caos , tutto è fconcerto ^ ‘tutto è diffipa- 
zione , tutto è rilaflàtezza nel Clero , e nel po- 
polo , 

XV. Ma quello eh* è più vifibile , e che ri- 
fveglìa le noftre lagrime , fi è , che quanto di 
bello, di grandìofo , di ammirabile e divino fi è 
attribuito alla Chiefa da S. Agoftlno ^ come a 
provida Madre nel governo di gran Famiglia. , 
tutto è fcritto - inddrno per noi. Chi più iftruifce* . 
i fanciulli, ammaeftra i giovani, confola i vec- 
chi, riftora i poveri? Chi richiama a* propri do- ^ 
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veri i mariti e le mogli? Chi ricorda gli obbli- 
ghi rifpettivi a Genitori e figli , a Padroni e fer- 
vi, a Cittadini, e a tutt’ i diverfi Ceti e condi- 
zioni degli uomini ? Chi accorre agli fcandali ? 
chi compone le dilcordie? Chi foftiene i vacillan- 
ti? chi conforta i miìferi? chi protegge l’indigen- 
za? chi difende il pudore? Ove più le iftruzioni, 
i Catechifmi , le prediche ? Ove più l’ edificante 
contegno del Mirfiftero Paftorale? ove più le ce- 
lefti beneficenze del fupremo Sacerdozio ? Ove 
più le tenere funzioni della Sacra Gerarchia? 

XVI. Da quanto abbiamo efpofto brevemen- 
te finora, decidere voi ,ornariflimi Padri e Mae- 
ftri delle divine Cofe ,‘ fe nel prefente fiftema di 
umiliante Vedovanza, pollano foftenere la fublime 
loro dignità le noftre Chiefe . La follerrebbero le 
Monarchie, gl’ Imperi, i Regni, le Repubbliche, 
i Domini, privi di Capi, e affidati a’ fupplimen- 
ti per otto, e dieci anni? La conferverebbero i 
Senati, le Milizie, i Collegi , i Magiftrati , gli 
Ordini diverfi, e fino le private famiglie, fenza 
i rifpettivi Capi ,• abbandonati per otto ,• o dieci 
anni a’ Proccuratori , a’ Rapprefentanti , a’ Luogo- 
Tenenti prezzolati e precari ? Or quefto fconcio , 
che farebbe incredibile , e intollerabile ne’ diverli 
Ordini del Mondo politico fra le colte e civiliz- 
zate Nazioni , e fi vede e fi folFre nel primo, e 

più nobil ordine della Sacra Gerarchia tra’ Cat- 
- * 
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» telici . Quali dunque e quanti elTer he debbono 
è i rovinofi efettl? Uno sguardo rétrogado a’ fune- 

^ fìi inconvenienti , che feguirebbero nelle Menar- 

li' ' chic, negrimper), ne’ Regni fenza Sovrani , ne’ 

» . Magiftrati , ne’CoUegj, nelle Milizie fenza Supe- 

^ riori, e anche nelle private Famiglie fenza Capi, 

1 ci fervirà di fufhcientc norma, per decidere al pa- 

• I ■ 

2 ragone' deflagri mevoli danneggiamenti , a cui fog- 
* giacciono le noftre Chiefe fenza Vefeovi. 

XVII. Gli abbiamo indicati ben noi altro- 
■ ve più volte . Ma pur conviene ricordarne an- 
5 che a voi qui uno, eh’ è il più grave e funefto, 

k c il folo più degno di meritarli, anzi di rii’ eno- 

tere gli ultimi sforzi dell’opera voftra.Si è mof- 
5 fa un* afprk . guerra alla Religione , che vien com- 
i battuta e travagliata in jiitti i fenfì . Richiamace- 
It vi alla memoria l’ immenfa fchiera degli Autori 
j- liftematìci dell’ empietà , Obbes , Spinofa , Tolan- 
!Ì , do , Bayle , e quanti pur fono : aggiugnete a 
ji 11 feguito degli altri gregari fcrittori Col- 

p lins , Volfton , D’ Arge'ns , Voltaire , RoulTeau , 

c Elvezio , Freret , Boulengero , Mirabaud, Ray- 

>' nal col refto degli altri mafeherati e ignoti . e 

, Scorrete tutt’i gradi della miferedenza , e poi^fa- 

i tevi ad interrogar con ordine fopra di tutti , fe 

!< in quelle regioni fieno in mal punto ^llignr.ti ; 

i che noi con verità , e con dolore vi rifponde- 

V remo , che iion ve ne manca neppur uno . si 

trai- 
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tratta dell’ efiftenza di Dio ? Abbiam l’Ateo, 
che la nega . Si tratta della fua Provvidenza ? Ab- 
biamo il Deilla , che la difcarica d’ogni cu?a 
delle umane cofe , Nè vi manca il Naturalifta , 
che ammettendo e Dio, e Providenza, non vuol 
però riconofcere altro codice del fuo credere , e 
operare , fuorché quello della propria ragione. 
Palliamo alla Creazione . Volete il Mondo flato 
Tempre qual’ è al prefente? Abbiamo coloro, che 
lo dicono eterno . Bramate dargli cominciamen- 
to? Abbiamo coloro, che gli aflegnano per prin- 
cipio il cieco cafo , e 1’ accidentale accozzamen- 
to di particelle eterne, ed erranti , Innoltratevi 
alla natura degli Spiriti, al lor deflino e durata. 
Domandate qual anima alberga ne’ Corpi Uma- 
ni ? limile all’ in tutto a quella che vivifica gli 
Orfi , i* Lioni , i Cavalli , Da qual principio fi 
muova ad operare ? Tutto è iflinto : tutto e ne- 
ceflità . Quale il fuo termine ? finifce alla mor- 
te; e fe pur dura, goder deve franchigia d’ogni 
caftigo . Chiedete conto della divina giuftizia, 
del Paradifo, dell’ Inferno ,.deirEternità ? Inven- 
• zioni Poetiche , ridicoli pregiudizi di educazione, 
fpauracchi puerili , e ritrovati politici . 

XVIII. Fermatevi fuHa Religione. Interro- 
gate , qual’ è la fua origine , e il fuo fiftema? 
Una impoftura. Qual’ è il fuo Autore ?- Un vifio- 
nario, o al più per fommo favore, un buon uo- 
mo. 
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® mo . E il Vangelo? Illufione ; E gli AppoftoH? 
^ Entufiafti E i Martiri ? Fanatici , E i Sand 
' Padri? Idoli Cinefi . E. i Vefcovi? Buffoni fprez- 
zabilì . E- i Celibi ? Uomini inutili e pernidoiì 
^ E i Teologi? Ciarlatani ignoranti. E i veri Cri-^ 
r ftiani ? . Branchi di Ilupide pecore . Arrecatevi 
filila Morale. Oh il molello , e importuno cen- 
fore ! La Morale Criftiana veramente è quella . 

* . che infaftidifce, e Aizza cotefti- Signori. Ma che 

^ ne penfano? Voi ben loTapete . Dopoché il Li- 
t bertinaggio A è ridotto a Teorema di privata c 
^ pubblica felicità, e A è. arrivato al punto di Aam- 

* parA , che il CKÌto de* Tempj di Venere e di 

I flotte è un oggetto degno della noftra ammirazióne^ 

* e capace di confolarci nelle mi ferie di noflra .vitaz 

I dopo che fi è rotto il freno, a ogni decenza a 

0 

i fegno di darA a leggere fu i libri , che il pudo^ 
re è una invenzione^ deW^ amore e della voluttà 
raffinata ; faremo difpenfatè dal rammentare i 
J femimenti più ofeeni, e più fchiA , che difeen- 
dono da quefti limaccioA fonti di lubricità , © 

' di- proftitiizione , e i quali ’A iono dilfemìnati in 

1 quefte noftre Provincie , ove hanno fatto e fanno 

rapidi ’progrefll con fenAbiliffimo fcapito del co- 
ftume* 

XIX. Se credete Ov inventato , o Ingi*andjto 
queAo ritratto della noAra attuai fituazione , è 
faciliffimo a noi il giuAiAcarlo co’ documenti al- 
la 


j 


j 


\ 


1 


DIgilized by Google 


LAMENTI 


la mano . Vi additeremo le private cafe c Bi- 
blioteche , ove fono i libri , ne’ quali le accen- 
nate , e le infinite taciute empietà , beftemmie, 
e fcoftumatezze fi leggono , e fi danno a legge- 
re ; Volete il Cittadino , e il Leviathan di Ob- 
hes ? L’ abbiamo . Bramate il Trattato Teologi» 
co - Politico , e 1’ Opera pofiuma di Spinofa ? 
L’ abbiamo ancora . Gradite la Religion Criflia- 
va Jenza mifltri , T Adeijtdemon , 1’ Amyntor , 
il Pantheifticon col refto dell* empie firavaganze 
di Giovanni Toland ? E quefte pure vi fono . 
Chiedete il Dizionario di Bayle? È può mancar- 
vi ? Or quante volte fiam provvedute delle ope- 
re voluminofe , e difpendiofe di quelli Caporio- 
ni , le quali per akro fono fuperiori alle borfe, 
’e alle tette della moltitudine , pare a voi che 
pedano mancare gli altri innumerevoli prodotti 
iicenziofi di minor difpendio , di maggior dilet- 
to , e di piò facile intelligenza ? Non ne dubi- 
tate . Abbiam tutto , e tutto fi legge , s’ infe- 
gna , e s’>infinua a tutti. Lettere , Rifledioni, 
Saggi , Trattati , Penfieri , Efami , Novelle , 
Contratti fociali , Tragedie , Siflemi della natu- 
ra , Iftorie Filolbfiche - Oflervazioni Politiche 
Calcoli , Commerci , e quanti in fomma liber- 
coli velenofi vengono d* Oltramonti , fi veg- 
gono tutti fra di noi , e fra le mani di tutti » 

fen- 
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li feflza diftinzionc di Ceto , età , feflfb , e c»-i 
a rattere . 

r. X'X, Or da . ciò che dee naturalmente fe- 
? guirne ? Che feguirebbe in una Cafa di gran fa- 
miglia , popolata di giovani , e fanciulle, ove 

* li tenéflero efpofti , e difperfi per le ftanze i 

* dolciumi impaftati col veleno ? Che feguirebbe 

t in una Città , Terra , o Villaggio , ove i ve- 
ri leni confettati liberamente fi efponeflero venali } 

S Più ; ove i confortini attofficati intrifi nel me- 

if le , e ne giulebbi fi difpenfaflero ihdifiintamen- 

a te , e fe ne faceffero de’ complimenti fcambie- 

;i voli ? Peggiore è il cafo noftro. , o Signori . E 

ijt gli addotti paragoni non folo fono applicabili , 

tc ma calzano ad uguaglianza nelle cagioni , e ne- 
ll gli effetti , fol folo divario dell’ applicazion de’ 

tf rimedi . Poiché dovè nella cafa privata il^ primo 

j fnnefio accidente richiamerebbe a’ fuoi ^veri il 

ai Capo della Famiglia nell’ ufar più diligente cau- 

3 tela , quando la necelfità 1’ obbligaffe a tener 

h preffo di fe i veleni : e nelle Città il primo 

i mortale effetto armerebbe k delira della gìuliizia 

a della fua fpada vendicatrice per punire edeliermi- 

k Dare i micidiali avvelenatori ; fra di noi per lo 

$ contrario a . mille fpirituali allàlfinamenti , che fi 

« recano a tanti poveri innocenti da quelli dichiara- j 

( ti nimici della Religione , d^ quelli pubblici Cor- 

h ruttori della Morale , fi chiudono gli occhi , fi 

• mo- 
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sioftra ìndifFerenza , e lì ufa anche indulgenza . 

XXI. Ma quella moftruofa indififerenza , que- 
lla indulgenza colpévole avrebbe luogo nella Ca- 
pitale ? Nò , non è credibile , E che dunque 
dovrem dire ? Che la Capitale lìa imnxune da 
quelli difirdini orribil ? Ma fe da* nollri luoghi 
di anno in anno fx portano nella Capitale i gio- 
vani pignoranti sì , nxa innocenti ; per qual for- 
prendente contradizione fe ne tornano poi igno- 
ranti nelle facoltà lludiate , ma nelle fole vele- 
nofe Dottrine dell* Empietà e del Libertinagoio 
ammaellrati ed efperti ? Ove trovarono tante 
fcuole opportune a frequentare ? Ove udirono 
tante lezioni infernali, ed apprefero tante diabo- 
liche maflìme ? Ove acquiftarono tanti libri pe- 
llilenziali , che feco conduflero in copia al ritor- 
no per rinforzar le guerra centra la Religione ? 

}SlI, Pel facile fcioglimento di quelli dub- 
bi altro non può dirli a propollto , e con veri- 
tà , le non che nella Capitale I’ Irreligione ne- 
gozia fra le tenebre , delle quali è figlia , e 
' sfugge il colpo d’ occhio del provvido Governo, 
. di cui paventa i furaini; e deve dirli di vantag- 
gio , che la prefenza , la vigilanza , la folleci- 
tudine , e r operofo zelo del fuo Pallore , fono 
tanti freni infrangibili da tenerla rillretta , o per 
lo meno raminga ,«e nafeofa . Non è da dubi- 
tarne: con potrebbe in alita guifa goderli la pa- 
- ce 
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5 ce dalla Religione , fenza la cenfura del Pafto- 
re, e fenza la forza del Gov^erno. Eae fono le im- 
penetrabili barriere da limitare i terrierarj palli 
:: dell’ Empietà . E(fe fono le due formidabili , e 

1 . valorofe fpade da infegiiirla , da raggiugnerla , e 

4 da reprimerla fin dentro i più forti recinti della 

j fua ritirata. * 

i; XXIII. Or faranno fperabili quelli medefimi 

a vantaggi della Religione fra di noi , a cui man- 

I cano i Pallori? Ma e perchè debbono mancarci? 

^ FolTe il Vefcovo più necetfario nella Capitale , 

I ■ che altijpve ? ma nella Capitale fi offrono mag- 

3 glori , 0 più facili compenlì di quei , che man- 

j cano •^ove . Il Vefcovo della Capitale , come 

j) veftito di fcarlatto , e fregiato di pallio , folle 

3 qualche cofa di più degli altri Vefcovi nell’ or- 

I dine Appollolico; coficchè per quello riflelTo do- 

j velie riputarli più mollruofo • difordine rellarne* 
it priva la Capitale , che le altre Chiefe di riftret- 

j • ti confini^ , d’ ignobili luoghi , è di mifere ren- 

dite'? Ma S. Girolamo (a) filila Dottrina della 
I • Chie- 

E • ■ . 

• (a) Ubìcumque fuer'n Eptfcoput , Jìv* Roma , fivt 

I , five Conftantìnopélt , fivt Rf^ti , Aitxan- • 

I Arni , five Tarìir ejuJJem meriti , ejufidem efl Sactr- 

, dotii . Potenzia divitiarum , paupertatif turni litat , 

* vel fuilimierem ^ tei inferìorem Epifcopum non facit . 

I Cate- 
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Ciucia ci ammaellra , che ovunque fia il Vefco- 
vo , o in Roma o in Gubbio , o in Collanti- nd 

i\opoli o in Reggio , o in Aleflandria o in Tani 
riputar fi dee del medefimo merito, e dello ftef- 
fi) Sacerdozio ; poiché la copia delle ricchezze , jì 

e r avvilimento della povertà notn coftituilce ' k 

un Vefcovo più elevato , e fuperiore all’ altro, , b 

effendo tutti fuccellbri degli Appolloli . E che? i, 

•forfè la dignità della Ghiela potrà arafcurarfi fuor » 

della Capitale , e_ vederli vilipendere con int^ffe- i 

renza ? Forfè la Religione fuori della Capitale ,!a 

avrà perduto i fuoi djritti , e qualunque prote- ] 

zione e difefa ? Ma nella Capitale , e Regno 
la Chielà è una e la ftefla : una c la è la ci 

Religione : Uno e lo ftelTo è V Autore , uno è ')| 

r oggetto , e i mezzi per confcguirlo fono i mede- 
fimi. Ma l’Appoftolo S. Pietro allorché dettò il fuo 
Canone e diife : f^oi Jiete la fiirpe [celta , (i?) q 

l' Qrdi- ti;| 

. ■ 

iti 

Cdtfrum omner Apoflolorum funi fucftjforrr . S. Hieron. ® 
Ep.ad Evag. E fi rifèrifce , da Graalauo Difi. 93 . Cao. 

^ 4 - ■ ■ . . 

(a) Voi autem genut ^ regale facerdotturrt , ^ 

gens Sanala , populut acquifiiionis : ut lirtmet annuntie- n 

th fjus , qui de tenebrìe vos vocali t, in admirabile lumen 
junm : qui aliquando pon popuius ^nuHC autem populut Dei. ‘ 
I. petr. x: V. <13 V. b 
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V Ordinerete' Re Sacerdoti , la nazione fantd , *?: 
popolo conquidalo , affinché pubbUcbiate -le gran- 
ekzze di colui ^che vi ha chiamati dalle tenebre a-ì 
mara'jigliofo fuo lume , P^oi che altra volta non 
eravate fuo popolo^ fiete ora il caro popolo di Dio: 
quando, replichiamo , quella E)ottrina IcrllTè S. 
Pietro , noa iotefe certamente fregiarne i po- 
poli, e i Cleri 'delle fòle Metropoli, e delle fòle 
nobili Cattedrali e fòntuofe Balìliche, efcluden-'- 
done i Oeri , e gli Epifeop) di rigidi , e montuo- * 
lì Cartelli i ' ’ , » 

XXIV. Quel zelo adunque , che vi accen- 
derebbe a foftenere la dignità della Chiefa , e a • 
difendere la Santità della Religione , fe 1’ una 
e r altra foflè in pericolo nella Capitale , quel 
medefìmo è di - ragione ,'che da voi s’ impie- 
ghi a rilevarle da* dannegamenti annunziati , 
fòtto de* quali una è avvilita , e T' altra è com - 1 
battuta in quelle noftre Provincie. 

. XXV. E chi altro- mai megKo di Voi è in 
grado di prertar quelli fervizj importanti alla 
Chiela, e alla Religione ? Chi meglio di voi puh 
più facilmente riufeirvi 1 I Reali Perfònaggi , 
de* quali moderate le cofeienze , per chi altro 
moftrar debbono maggior deferenza , e docilità 
fe non per le voftre Perfone , e per le vortrq 
parole ì Di qual propizia rhifcita non Vi Infinga 
la loro edificante premura per gl* interelTl deli;(^ 
TomJI, C Chie-» 
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Chiefa , e per la difefa della Religione? , 

XXVI. 5i aggiunge , che non vi trovate mer* 
cè di Dio in circoftanze fcabre e difficili da rr- 
fchiare vantaggi , quiete y e vita colla roftra me- 
diazione . Non dovete addoilàrvi i’ odiofo incari- 
co di Natanno per rimproverare il Re Davidde* 
di clamorofì delitti , Non dovete fpofare l’ intre* 
pido zelo -dì Elia per rinfacciare iiq ' dii^otUmo , 
o un oppreflÌQue al Re Acabbo, Non n neceffi- 
ta la raffilata politica , e la fubUme Teologia 
del Profeta Daniello per cacciar la falfe idea di 
pretefa Divinità dall’ orgogliofa tefta del fuper« 
bo Monarca di Babilonia . Non liete in obbligo, 
di emulare il forprendente corallo del Battila > 
per bravare, 6n dentro le Gallerie di Galilea un 
ince^uofo libertinaggio portato In trioqfo dal 
Tetrarca Erode;, E neppur liete coftretti Impia- 
gare il fotti! ripiego del S. Vefcovo Anhlochio, 
il quale perfuafe l’Imperator Teodolìo a vietar, 
le combriccole degli Ariani (4) , (.a Religione, 

k 

« 

* '-,11-.» 4. • .ji u- ft 

(a) Di queAo 5.^Vefcpvo d’Icpnio nelle Licapnia 
racconta Tepdore^^ fèti. 5 . Eì^ EccUt. cap. t6. chf; 
avendo pili voi te pregato l’iinpfratpr Tepdofìp di proi- 
bire agli Ariani le adupanee e i rpnventieoli a - danni’ 
de’ Cattolici ma feoipr* indarno «ili «ppiglib ènei-, 
mente al feguente ritrovato : Prefentandou pn giorno 

V - " all* ' 

■ . J ; • 
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DELLE VEDOVE. J5 

h giuftizia, la pietà, il contegno , la motleftisj 
e tutto 11 bel coro delle virtù Criftiane , che 
foggioriiano , abbellifcono , e formano gli orn^, 

C X men-. 


all’ , rh era in compagnia del fuo Primo- 
geuuo .ircaciiu , r. 'lè atTociato all' Impero ; dopo aver- 
come fi coiiveiova , oireqaiato il Monarca , avveduta, 
mente trafeurò di prati/'are que’ rifpettofi complimeo* 
ti, che fi dovevano al novello Augullo . Fu da Teo- 
dofio creduta difiratione e inavvertenza , quello ch^ 
nalla favieaza t prudenza del Zelante Pallore era un 
t(ptto di feena lludiata ; e quindi avvertitolo deil\ 
llpoceiite negligenza , con obbliganti parole gt’impo- 
V di riverire e baciare il giovane Principe . Ai che 
freddamente lirpofe Anfilpebio , poterli bene conten- 
tare l’Imperatore degli omaggi a lui predati, fenza 
curarli del Figliuolo , e quelli medefimi olTequj poter 
badare al difcarico de’ proprj doveri . Ma fubito , che 
fi avvide del colpo già fatto full’ animo del Monarca^ 
che fe ne modrava offefo i tolta la mafehera all’ in- 
gegnofs fimalaziooc, e vedite le padoraii divife della 
Religione , con modeda libertà e coraggio così ripi- 
gliò todo la parola : voi veJtt* ^ e Sire, fon quan- 

ta ragiono vi rtofeo inerofcovolo non dico gii il difpregìOy 
orna la non finanza fola dol vofiro fi^io , por quanto alla 
%ofira Imporial Vorfona f contofiino $ dovuti onori ,• o poi 
erodorno tolorabiU ^eho il "Padre Iddio perfori in paco lo 
altraggiofo .boftommio , tbo gli tmfi Arriani ardi [cono va- 
fff itero centra la diviniti doli' IJnigonito fuo fatt' uomo* 
Capitoli il Midero da Teodofio , e tutto in un tem- 
po edificato infieme , e roaravigUato della liberti fa- 
Mrdotale, e del giHdiziefo dratagemma ufato dal fag- 
gio Padore , al momento dii fuori il fuo Imperiale 
editto , con cui vietò 1’ eretiche adunanze agli Ariani . 
fio intollolia , Imporatqr , cum faflum , tum diiìitvt 
Amphilechii , admodum adtniratut , legtm oxttmplo de- 
dit , qua , Haroticorum tonvontteula votabantur , Nata!* 
IV- cap. #. art> >i. 
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nienti migliori della Cafa Reale , vi diipenfano 
da quefti odiofi Minifter) . £ noi abbiamo 1* ine- 
fprimibile confolazione di benedire , ringraziare a 
mani giunte il Signore , che i noftri glorioft 
Sovrani poflbno ripetere con verità quel che di 
fe , e del fuo Reai Palazzo proteftav» U Re Pa- 
yidde : Perambulabam in initoceatia cordis • mei 
in medio domtis mene. PfaL loo. v. j. 

XXVII. Gli Uffizi che da voi afpettiamo, fo- 
no tali, che fetnbrann piuttofto attaccati al vo- 
ftro carattere , e affiortiti alla voftra fituazione p^ 
portarvi a sdebitarvene condegnamente ; fodèl' 
tali , che per cómune giudizio de* Sav) Criftiani 
c fenfati Politici vengono ftimati i più facili nell* 
efeguimento, i più accettevoli a’virtuofi Padro- 
ni, e promettono un eiìto il più propizio, e fe- 
lice. E certamente pare che non s’ingannino 
quefti Zelofi contemplativi, quando pubblicamen- 
te fpiegando i loro fentimentij ci dicono t Non 
fono quefti degni Prelati veri Pajhri della Cbiefaè 
No» fono i primi Mmfiri della ^Religione ? E qna~ 
li moftruofa fconeezz^ farebbe affidare gl' im~ 
portanti affari della Cbiefa ad altre mani fuor-m 
che a quelle de' fuoi Pafiori , e appoggiare i gra-m 
vi inierefft della Religione ad altri Protettori fuor~ 
ehè a fuoi primi Minori ì Qdf^l difpendiofo , e 
lungo viaggio ^{oggvingono ^(onvien loro intrapren- 
dere pef portar]! a parlare agfi wmniffimi Ee- 
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guanti? QuaK tmnentofe anticamere debbono Jlan- 
carbì quali viU baffezze è' d'uopo [offrire ? quaR 
umilianti repulfe debbono tolerare per proccurarfi 
un' udienza ? Non fono eff indivijibilmente a' fian- 
chi loro ? Non afcoUano i Religiojtfftmi Sovrani 
con fide e rifpetio dalle loro laìdrra Sacerdotali i 
divini Oracoli del fupremo P adrone de' Regi ? non 
difcende fulle loro amme dalla Spiritual Potejìà 
del loro carattere il Santificante benefizio della . 
Redenzione? . 

XXVin. Così riflettono, e con quefti fen.. 
fi fi fpiegano que’ molti , a cui ftringc il cuore 
r avvilimento della Chiefa, e fprerae le lagrime 
P afpra e oftinata guerra che fi è mofla alla Re- 
ligione , dalPoflèrvare , che non fi penfa feria- ' 
mehte al neceffario riparo degli accennati gra- 
viflimì mali , e delle loro funefte confeguenze . 

Che faremo in tanto, rifpettabili Padri , e Signo- 
ri ? VedrenK) con indifferenza ingroflarfi il tor- 
rente de mali? Profeguir dovranno nel loro ver- 
gognolb avvilimento le Chiefe ? Anziché arre- 
ftarfi , fi faranno crefeere gl’ infiliti e gli ftra- 
pazzi della Religione ? Trionferanno gii Empj ? 
Piangeranno in vano i veraci fedeli? refterà ab- 
bandonata la caufa del Signore ? Che per tanti 
anni fi fieno lafciati correre quefti orribili feon- 
ci in un Regno così culto , e così reTigiofo , 
riufeirà ftrano a crederfi nt’ fecoli futuri , a’ 

€ j quali 
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4uali‘ farà oggetto di ftuporc ’^quefta generale 
indifferenza fopra punti così erfeniiaii, e di tan- 
ta importanza . Ma ben potrebbe dirli a piena ' 
giiiftifìcazione j che* fino a qucfto tempo fi erano 
creduti mali dubbi i^ricoll incerti , e piccioli 
difofdinl; che forfè' fi erano' tenuti celati al Go- 
verno; che forfè anche da voi s’ignoravano. 
Òggi però che fono a tutti palefl , e tutti gli 
dicono nuraerofi jgraviflimi ) edi pericolcfe tgrife- 
gUenze ; oggi che da noi fi fono rapprefentati 
al Capo fupremo dèlia Chiefa , alla 'Maeftà de’* 
Religiofiflìmi Regnanti , a vigilantiffimi , Minillri 
di Stato , ed anche a voi , non dovrebbero ab» 
bàndonarfi al cieco cafb , con arrìfchiare gl’in-* 
tereffi della Chiefa , la Santità della Religione, 
la' quiete de‘ Popoli, e la felicità dello Stato. 

XXIlf. A Voi più d* ogni altro par che con- 
venga , VeneratifTimi Padri e Signori , di con-, 
tribuire all’opera fantiflìma con elfère i primi a 
muoverle acque di quella Probatica , i primi a 
portar la parola di riconciliazione, ! primi a com- 
parire da Araldi di Pace , i primi a proporre 
progetti di accomodamento j-i primi a rilevar la 
Dignità della Chiefa , i primi a proteggere la 
Religione] poiché de’ foli Vefcovi Palatini fu fcrit- 
to dà Pietro" de Blois ad Aleffandro III. che 
ip^s medianttbns Dignitas Ecclefiarnm erigitur^ 
èf Rtligio fiveturl II ibllievojche da voi. chiede 
i . / la 
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la ChÌ€{à n6ir avvilita fua Digmtà , t la DifcTa 
che fi alpetta la Religione ne’fuoi'calpeftati Di- 
ritti , no0 altrimenti poflbno confeguirfi , che 
colla prefènza de’ Vefcovi , i quali fedelmente 
sdeUtandofì de’ doveri attaccati al loro caratte-' 
re , e Dignità riempiano il voto di quelli due 
importantillìmi obbietti . 

XXX. Ecco dunque limitata la vollra me- 
diazione al folo follecito provvedimento delle 
Chiefe Vedove , in cui piucchè nelle altre prov- - 
vedute fono divenute, contagiofe ed epidemi- 
che l’Irreligione, Cyla dilTolutezza per la man- 
canza de’ Pallori . Quefto è il folo rimedio , fuo- 
ri di cui è da riputarli vano e inutile ogni 
altro . 

XXXI. Ma vano , e inutile riufcirebbe al- 
tresì , fe poi i Vefcovi -tali non fi fceglieffero , 
quali li richieggono i Canoni , quali bifognano 
per porre in fello le turbate e confale nollre 
Gerarchie , e quali infine colla feienza , libertà, 
c prudenza poITano vantaggiolamente mifurarfi a 
debbellare la Mifcredenza e il libertinaggio. 

XXXII. Compariremmo ree d’ inefculàbile 
arroganza , fe aveflìmo la temerità di entrar nell’ 
efame de’ mezzi da fceglierfi ed impiegarli per 
il confeguimento di quelli defiderabìli effetti . 
Zelanti Pallori della Chiefa , Illuminati Maeftri 
della Dottrina , degni fucceffori degli Appolloli, 

C 4 
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forniti di fcienza , dì pietà, e di prudensta , fot- 
tilillìmi conoicitori, degli affari politici e facri, 
quali voi fiere , e quali . vi reputa il mon- 
do, acct^Iierefte, con difpreizo , o» per do meno 
•con forrilb , e compafllone qualunque progerto, 
che vi venilTe per altra tefta propofto . Co* veltri 
lumi fuperiori attinger potrete dal, fondo de’ pro- 
pri talenti il piano, adattabile alle attuali emer- 
^ genze . Noi ce ne auguriamo i bramati vantag- 
gi , corrifpondenti alla comune afpettazione»de’ 

' buoni. L’altiUìmo grado di ftiina , in^cui meri- 
tevolmente .fiete^ faliti preflb il cuore de’ uollri 
rdigiofillìini Padroni, ci alficura , che elfi acco- 
glieranno i voilri facerdotali ulfiizj , e daranno^ 
alle vollre parole quel medefimo cortefe afeelto,. 
con cui rimperator Jeodofio accolfe e 'gradì i 
.fentimenti del grande Arcivefeovo di Milano S.. 
Ambrogio , <aljorchè gli fcrilTe dicendogli : Vi-, 
prego 0 ^Imperatore , di afceltar cÒn^fojferenza, il 
mio rajppnare, : ccnciofiachè fe io (a) fono indegno 
eii ejfer,^ afcoìpato da voi , farò indegno, altresì cà 
* • • • • ■ 1 • - offer- . 

• ■ ' - • y-/ 





vt patìfnter fvrmonem ;fteum audtts . Nam 
n rnììh^ptur fum ut a je audiar ^ ìnd'^ntit [tim^guì pre yV 
ct/r tua vota fu) tvat nnilnìttat prerer . Ipfe 
nàn autijes pu^te auttir: ylts ? Epijf. {o. 
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DELLE y E DO V E. 

cjferir per voi all'altare^ farò indegno egualmente 
d’ejfer da voi incaricato di dovervi raccomandare 
a' "miei voti , alle mie preghiere E fia credibile y 
che VOI non vogliate afcoltar .colui , che nel tem^ 
po flfjfo bramate , eh', egli a conto voflro venga 
afcoltato da Dio? . ; , t 

XXXIII. QmìH teneri fentimenti pettorali 
degni del Velcovil Carattere, e non ind^ni del- 
la Maeftà del Trono , non pofiono al certo tor-i 
nar voti di effetto. Etti vi apriranno la ftrada ad 
impiegare gii altri valevoli motivi di Religione, 
che fapranno dettarvi il zelo per la maggior 
gloria di Dio , e la vottra premura per la feli- 
cità del Regno . i 

XXXIV. Nè fuor di tempo e di ragione di- 
ciamo , che la vottra premura pel follecito , e 
degno provvedimento delle Chiefe debba influir 
ben anche nella terrena profperità del Regno t 
imperciocché flamo ammaeftrati dalla fedele dal- 
la fperienia convinte, che le temporali calamità' 
piovono per ordinario su i Regni, priucipaimen- 
te in punizione della non curanza , in cui fi la- 
rdano gl’ intereffi della Religione riguardo al 
culto pubblico , e airinfluttb fpirituale della fua 
Gerarchia . Diverrebbe pedantefea ittruzione , e.- 
fiucchevole predica quareflmale quella rimoftran- 
za, fe voleifimo afl^llellare quell’ infinito^ numero- 
di efexnpi , che dimottrerebbero. > quella verit.à> 

im- 
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iìAt^Mtlnte . Ma bén oi vérrà accordato di dar t 
hi(^o a un folò airreoimento del rettimo fecole,^ ^ 
che conchittde , e quadra at noftro propofìto . , 

- 3ÌXXV. Kencvalcbio Re degli Anglo-Saffo- „ 

Ai Orientali avendo eretto il Vefcovado di Viti- ,, 

cbefter nel fuo Regno, non molti anni prima ^ 

convertito alla fede , e deftioatovi per Pallore ; 

AngilbertO)', chiamato, e. venuto di propoGto ^ 

' dalla Francia , < quando vide col correr degli an- ^ 

hi i npiS i»ogreffi del Crìllianelìmo , e che p 

per le' numctofe convertite popolazioni ballar 4 

non poteva un Vefcovo i folo , pensò ttìvider^là 
Ghiefa . in 'die Diocefi , come in fatti efegui . 
Difgullatolì e con ragione Àngilberto di' quello 
irregolare fmembramento , perchè fatto fenza fua 
intelligéaza , e contrai Canoni , abbandonata la 
Chiela , e l’ Inghilterra , fb ne riromè> -in Fran*^ 
eia , ove fu detto .Vefoovo di Parigi . Scorferó 
alquanti anni , in cui.non fi pensò a próvvCdér 
la Vedova Chiefa de’ Saffoni , e in quel frat- 
tempo mille disgrazie l’una dopo l’altra àfSfliffe- p' 
ro il Regno intero , che fperimentò calamità ' 
al di -dentro , e feoufìtte al di fuori. Di che ^ 
oltremodo penetrato , é dolente il Re Keneval- 
' chio , e la cagione di tante feiagure tra fe e fe 
feriamente rìpenfando , gli venne fatto di rawi- 
farne una meno equivoca ; e forfè la fola , qual 
era la craTcuiata vedovanza di tanti anni della ,! 

^ Chie- 
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Chìefa di Vìnchcfter i perfiiafo e convinto dàt 
proprio giuditio , che una popolazione per anni* 
e anni priva di Vefcovo , che aveffe cura di 
' promiiovere , foftenere e difendere la Religione , 

I dovea inevitabilmente eflèr abbandonata dal pa^^ 

I trocinio di Dio. Déftatofl dunque dalla fua*in- 

f differenza , fpedl fubito in Francia a richiamare 

Angilbe’rto , affinchè tofnaffc al goveriio della 
Chiefa . Ma come coftui trovavafi già Vefcovo 
di Parigi , gl* invib in fua vece Eleuterio de- 
gnifllmo Ecclefiaftico', il quale dal Re , e dal 
Regno .onorificamente accolto , e da Teodoro ~ 
Arcivefcovo di Canterbery confecrato, arrecò a 
un medefimo tempo la Dignità, alla ^Vedova 
Chiefa , la difefà alla Religione t e la profperità 
allo Stato (/^). 

t ' XXXVI. Allontani per fenipre Iddio da noi 
gli effetti della giuda fua collera , e fofpenda 
fui noftro Regno per fempre* qualunque luttuofo 
flagello. Ma fe cogli Oracoli Divini è di accor- 
do quella grave Filofofia , che cl dimoftra un 
Rettore, e un Provvifore fapientiffimo , fenza il 
cui cenno goccia di rugiada giù dal Cielo in 
Terra non cade , e U quale fenza determinato 

' * ' ob- ^ 



(a) Ex BeJa lìh. 3. IJi/ior, Ecd, esp. 7. THatal. 

Altm. Ssfu. j, (op. 7. §, uh, %»’’■ 
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abbietto , e fenza particolar motivo non opera; i| 
converrebbe finalmente , che ammutolilTcro gli il 
orgogliofì belli fpiriti del noftro fecolo , che per i 

eftinguere nel cuor' de’ Fedeli ogni timor di ik 

Dio, limitano al folo invariabil corfo della na- i, 

tura qualunque finiftro accidente ; non- volendo » 

riconofcere nelle difgrazie quel carattere di i 
condegna punizione , che è dovuta agli umani :1 

peccati. Non così la càpifcono , e la capirono i 

tutte le Nazioni, Che guftano Filofofia , e Reli- a 
-gione (a) . Ansi gl’ Imperatori Crìfiiani piglia- 

reno » li: 

? 


(a) E divenuto ormai intolorabile quello fcioceo, e X 
temerario linguaggio , che tutte le disgrazie , che ci 
inambane fui capo , altro non fono , eh’ effrttì naturn- 
//, Tenta ravvtfarvi le mire impenetrabili di Dìo. Chi 
così parla dà ben a conofeere , che ha poca fede , e 
niente di Ftlofofìa , o non capifee quetche dice . Per '' 

iftruirlo lo rimettiamo , non già a S. Pietro , e a S. | 

Paolo ma a Pietro Bayle tanto da loro riputato • ” 

Ecco com’egli parla,, Non fi potrebbe Tenta una eftre- ^ 

' „ ma imprudenza, e Tenta Tupporre un falTo principio ' 

, „ condaAnare i Ppeti Greci , che hanno fatto caftigare . ‘ 

da quella Dea ( cioè Minerva ) una intera Nationa “ 

^ „ per la colpa d’un particolare, Uniut eh fu- ’ 

Ajaets 0///f . L’ obiezione proverebbe troppo , a * 

, „ potrebbe» elTer ritorta contro l’iftoria di Davida Egli ® 

„ e verc'^non folo prelTo gli Scrittori Profani . ma be- ' 

“ Banche 
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reno per mifura della prorperità , ' che godereb- 
bero le loro Monarchie, il culto ofTequiolb, che 
lì preflerebbe alla Divinità , confefl'ando , che Id> 
dio le terrebbe da ogni difaftro immani , ed e- 
Tenti , per quanto vi folle rifpettata , e fedel- 
mente iervita la Religione . Con quefti feoti- 
menti fi fpiegarono due Religiofillìini Impera-, 
tori Marciano, e Valentiniano fcrivendo al Pon- 
tefice S. Leone. Le divine Scrii ture , dicevano, 
caminano eh etmano cogli imam giuJizj i»fi” 
gnare , che in primo luogo debba in diviniià ado- 
rarji'. e che l' Onnipotente Iddio fi moftri piti pro- 
pizio in quei luoghi , dove la Religione , come bifo- 
gna^ è puntualmente praticata ; Divina , buma- 
naque [cripta co»fentiunt , Divinitatem in primis 
effe venerandum , & ibi Omnipottntem Deum effe 
propitium , iòi colti ur tue R^ligio (a) . 

■ XXXVII. 


,, nanche preflo gli Autori Sacri, che QuUquid dtlìfont 
„ , fURuntur Acbtvt . 

On ne pourroit , fars une exrenie impru(lcne,& Tana’ 
fuppofer un faux Princie pe condamner les Poetes crecs, qui 
ont fait chicier par cette DeelTc(Minerve)toute une Natioo 
pour le crime d’ un particulier , Vniut ob noxam , ^ furiar 
Ajacit (ytlei . L’ objeflion prouveroit trop. & pourroit ^ 
tire retorquèe contre 1’ hilìoire de David . Il ed vrat 
non feulement dani les Ecrivains profanes , mais aulii 
dans les Ecrivains facrèa, que Quidquid dtiirant Rrgirr, 
fltRuntur Ac bivi. Bayle Art. Ajax Reroarque F. 

(a) £pr/I. so*, inttr Ep. J. Ltonìt . 
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.. . . XXXVII* Se coIU mancanza de’ Vefcovi in 
trenta , e più Chiefe , ^ e per canti anni fia ben 
adorata la Divinità ^ Ila. ben fervita la Religione: 
fe quella Divinità posi . adorata , e fervita nella 
fua. Religione debba elTerci propizia ; ila vollro^ 
Venerabiliflìmi Padri, e Signori, portarne giudu ^ 
aio; fia voftro apportarvi rimedio* - , 
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J> Vedove Chieje del Regno 
medefimo , . 
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ErmettetecJ j^nuftriflìmi e RevcrendiflSr 
mi Signori, che alle preghiere faccia-t 
mo precedere le noftre doglianze. Sia- 
mo piene d’ inefprinniibile mar^/igtia^ 
come’ mai non vi flètè dichiarati in noftro favo- 
re , e non flètè acQorfi in aiuto., durante uq 
tempo sì luneo delle noRre difgrazie.'Non igno« 

TomM, D fate 
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,.ratc , che da. molti anni ^ qual prima, . qual do- 

• po , ci troviamo avvolte in vedovili gramaglie . 

La mifera condizione delle vedove vi è troppo 
conta per difpenfàrci , a darvene ^prefenti 

noftre cìrcoltanze una funefta dipintura Or co- 

• me ‘ mai tra ’l numerofo duolo di cento , e più 
quanti Cete Arcivefeovi , e Vefeovi del Re- 
gno , non (ì è trovato un folo fornito di quella 
grandezza d* animo , e di quel coraggio , che 
nel' Vocabolario del Vangelo fi appellano ca- 
rità divina , e zelo Appoftolico , che fono le ca- 
ratteriftiche' de’ Paftori, e le quali avrebbero do^ 
viito fnodarvi . là lingua , ' e mettervi; io azione 
per nofiro follievo ^ e difefa ? Ben noi vorrem- 
mo chiamar moderazione il voftro Clenzio ^ e 
prudenza la vdftra inazione , Ma Camo fmentice 
dalla voce pubblica- , • che appunto ^cide ^.delle 

noftre fventure dal voftro Clenzio, e dalla voftra 

— 

inazione , fopra di cui pronunzia non troppo fa-» 
vorevole il fuo giudizio , 

I IL Ne appelliamo al Tribunale della voftra 
onoratezza . Qual giudizio portérefte vo| di ccn^ 
to Paftori d* un Padrone medeCmo , che "avendo 
nel' recintò de’ loro alfegnati conCni trent^ altre 
Mandré prive de’ proprj Capi abbandonata alla 
cura di trenta Caftaldi , o ìnefperti , o ncglU 
genti , e affidate alla vigilanza di pochi cani • nìà 

di 
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di que’ cani muti d’Ifaia {a) non valemes latra- 
re ^ k ne fleflero fpettatori indolenti al faccheg-» 
gio delle maderizie , alla mancanza de’ pafcoli , 
alla llrage dell’ ovile , fenza ricorrere al Padro- 
ne , informarlo de’ danneggiamenti del fuo Pa^ 
trimonio ,• confultarlo del mezzo per ripararli, 
. e pregarlo di accorrere prontamente con de’ rir 
pari ? Gli giuftificherebbe la. fola Aerile compaf- 
fione mollrata al flebile belar delle pecore , 1’ 
eflerfi inteneriti alle lainentevoli grida degli»a, 
girelli, l’aver pianta la trilla fventura della greg- 
gia, e averne 'fofpirato a mezza voce il rimedio? 
Non è quefto un’ apologo, non una parabola ti- 
rata cogli argani per alTortirla al noftro all'unto,. 
Ellà è anzi in tutti i fenfi i’uloria verace delle 
Boftre miferie , e della vollra condotta . * 

HI. Sarà un problema di fcioglimento diffici- 
le ne’ fecoli venturi il rilevare la vera cagione 
di quefto ftrano avvenimento della vacanza .di 
trenta Chiefe nel Regno, ludifpen&bilmente pe- 
rò dovrà parlarne 1’ iftoria . Gli Storici fpieran- 
no ne’ fecreti gabinetti delle Corti, elàiiMneran, 
no le molle politiche, li gitteranno a indovinar, 
ne immotivi, a dirne de’ probabili ,, de’ verifimU 
li , de’ veri ^ e anche de’ falli ^.JMa per quantq. 

. p » fi . 


(a) lf*u$ S6.>. IO. 
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li- vogliano fupporre, o parziali , o prevenuti» o 
indifferenti , non potranno paflàr fotto filenzio 
e aftcnerli di dar conto al Pubblico della con, 
dotta tenuta da’ Vefcovi in quello frangente. In 
quali fenfi adunque dovranno fpiegarfl ? Ci vuol 
molto 'poco a capirlo . Accorciamo le diftanzo’ 
de’ tempi , approffimando alla noftra imagina- 
tiva , quel che da qui a cinquant’ anni, e forfè 
anche prima leggeranno nella Storia i curioll vi- 
veftti di quella ftagione . A’ un diprelTo ecco 
quel, che li troverà regìftrato ; ijjj. fuccef, 
fivamrnte fino al ij%^.vacarono, gradatamente tren- 
ta Chiefe yle quali in quejT anno fi trovavano tutte 
prive di Faflon : e attefe le difpofizioni prefènti * 
nen fola non era fperabik vederle provvedute , ma 
fi era nella ce-rtezza di moltipliearfi il numero delle 
vacanza . ' Dopo aver narrato quello , eh’ elfi 
crederanno faj>ere falle cagioni , fu i tentativi ^ 
Al i trattati , e fui rimanente delle circoftanze , 
che ora fi regiftrano , ma che A- Aneleranno allo- 
ra ’ dovranno foggiugnere : Frattanto gli altri 
Arciveftovt e Vefcovi del Regno per tutto queflo 
tempo non fecero alcuna mojfa . Nè qui dovranno ’ 
reftarfi gli Storici , fenza aggiugnere ciafeuno il 
Aio perchè . Diranno adunque , o perchè non cre- 
dettero appartenerfi al loro pofto e carattere d' 
interporre _qualche „u|Sziq. fu .queAo affunto; o per-^ 
che ftimarono 1’ affare di piccola , e niuna iqi- 

for- 
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TJ 

portanza: o perciocché non poterono maneggiarfij 
volendo lufingarci per ora , che non flavi fra di 
loro taluno cosi impertinente , e sfrontato , che 
ardifca fcrivere qualche altro perchè ingiuriofo , 
ed oltraggiante ad onta del carattere, e vHipen- 
<iio della Nazione. 

IV. Or da qucfta fola feria rifleflìone do- 
vrefte elTer tocchi , e commolTi, Illuftrilfimi , c 
Reverendillìmi Padri , ,e Signori , a tentare col 
maggior impegno, e preftezza tutti i mezzi pof- 
fibili per follevarci, affin di rifparmiare al voftro 
decoro le maraviglie , gli ftupori , e'' le cenfure 
della pofterità , che ne farà imparziale , ed inc- 
forabile Giudice ; e ciò prevenire il linda- 
cato dell’ Eterno Pallore dì tutti i Pallori » E 
con quella raedefiraa rifleflìone , che dovrebbe 
tenervi luogo di efficace, e calda preghiera, po- 
rremmo anche noi chiudere la prefente nollra ri- 
mollranza . Ma poiché il filenzio da voi tenuto 
per tanti anni ci fa temer con ragione , che lo 
{ledo oflerverete in avvenire , fui rifleflb , che 
nella omiflìone degli obblighi attaccati a un cer- 
to ceto , e ordine di perfotis, vengano confìde- 
rati meno colpevoli gl’ Individui , che lo com_ 
pongono; onde non fu per ordinario quella vi_ 
va impreflìone, che fuol produrre quando li trat- 
ta di doveri pcrfonali trafeurati , e negletti; per- 
ciò ci vediamo nella neceffìd di far paleft i no- 

D 5 ftri 
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ftri fentimenti, affin di prevenire que’ rimprove- 
ri , che la Storia potrebbe narrare de’ Vefcovi , 
che fi foflero moftrati indolenti alle difgrazie dì 
tante Chiefe abbandonàte * e rifparmiare altresì 
» . noi* infelici il cardo rimorfo , e 1’ infruttuofo 
pentinientó di aver taciute le proprie fvènturc , 
Vi ricorderemo adunque ^ pregandovi * le obbli- 
gazioni i che’affiftono a’ Vefcovi in fimili con- 
giunture ì dopo dì che fi. apparterrà a voi di ri- 
folveré quello ^ che conviene , affin di giuftifir 
Carvi preflb' Dio^ e preflb il Mondo" della voftra 
Condotta : e noi non avremmo ^ nè da arroflì- 
re j nè da pentirci di avervi pregaci ► 

• • V. Il carattere t e ^ dignità Vefcovile ob- 
bligano rigorofamence tutti coloro.^ che ne fono 
iiffigniti ^ e ciafcuno in particolare di iacrificarlì 
intieramente, e per quanto è ad efli pollìbile , 
in fervizio, e aiuto della Chiefa in generale, c 
delle Chiefe particolari ancora , quante volte i 
bifogni, o di quella, o di quelle il richìeggpno, 
e la carità lo domandi -Ci crediamo difpenfate daf 
dover dimoftrare ciocch* è da fupporfi per inne- 
gabile, cioq che i Vefcovi fono ì legittimi Suc- 
celTorl degli Apoftoli (a) . Sarebbe defiderabile 

che • 

^ ■ ... ■ 

(a) S. Cypr. Epift, 69. S.Hieron. Ep. 50. ' S. Greg^ 
Ì0M. i6. in Etan^., Tri//, fejf. 23, dt Ord. cnp. 4, 
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cKe con quefta Appftolica fucceffione creditafTe- 
ro benanche i Vefcovi le pcrfonali prerogative , 
le grazie, e i privilegi , di cui furono adorni* 
que’ primi allievi , e colonne della Religione : 
vale a dire la pienezza dello Spirito Santo , l’in- . _ ^ 

fallibilità della dottrina, il teforo della fcicnza ;• ‘i 

il dono delle lingue, la virtù de’ miracoli . Ma 
nqn è più il tempo ; nè altronde Io chiede il 
bifogno . Furono quelli celelli privilegi opportuni , 
e afloFtiti alle cìrcollanze di quella ftagione: fu-* 
rono quelle divine largizioni , fequele necefìfàrie 
della mano creatrice , e onnipotente' d’ un Dio* 
fatt’Uomo, che gli elefle , e formb fui modello 
della lua Sapienza infinita , che gli ammaeftrù ♦ 
alla Scuola della fua vita , dottrina , e rifurrezió- 
I ne, di cui gli volle oculati teftimonj , per con- 
durre a profpero fine il fuo altiffimo difegilo . 

Non pollòno dunque afpettarff da’ Vefcovi ftraor- 
dinar) prodigi di onnipotenza in opere , e parola 
nè per tal rifleflb fono rlprenfibili , fe mancano * 

di quelle doti , alle quali non poflbno avere un 
'diritto di fuccellione ordinaria , fenia un {ingo- 
iar privilegio della grazia. • i ' 

VI. Ma non raancherebbéio colpevolmente 
agli obblighi indifpenfabili annelli alla dignità , e 
[ carattere apollolico , fe privi di quel fondo di 

j probità , e di quel capitale di dottrina , che fo- , - 

, -nò aecelTari al governo , e reggimento della ' 

D 4 ‘ Ghie- ' 
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Ckiefa, fi foflero ciò nulla oftante intrufi oetle 

* 

Cattedre Epifcopali ? Imperciocché fuccedendo. 
eflfl al Minuterò, e agli uffizj degli , Apoftoli ,, 
quanto mai a quelli fu. ordinato , e -.comandato 
di follecitudine ^ e di opera dal Divino Pontefice 
Gesti Grillo con quelle parole c Come il Padre 
wandò w, io mandò voi'-, tutto intender devefi 
tfasfufo ne’Velcovi , i quali fucctdonó al gene- 
rai comando d’infegnare, d’iltruire , e di con- 
vertire il Mondo al conofcimento del vero. Dio, 
di reggere, e governare la Chiefa coll’ influflb 
Spirituale , e colla poteftà di creare, i Minjftri/' 
per continuarfene-Ia fucceilione legittima fino al-, 
la confumazione de’ fecoli . Non ignorano i Ve- 
fcòvi,'e ignorar non debbono, che elfi vengono 
chiamati da S. Paolo Miniftri del Vangelo {a ) , 
Aiutanti di DiOj Pallori, e Dottori nell’ opera del 
Miniftero per la edificazione del corpo millico 
di Gesù Grillo. Sanno ben elfi il linguaggio de’ 
Padri, e l’efpreflìoni ^ con cui appellano ì Ve- 
fcovi ora Colonne (b) per effere i follegni dflla 
Chiefa: ora Governanti e Scorte per additar la 
vera ftrada della fàlute : ora Pajiori per difcac- 
i ' cia- 


Ad Epbef. 4. r. li. 

. (b) S, Clkryfafi,- Serm, de Vfntrt,». • * ' * 
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tiare ì e fugare i Lupi dalla Greggia: ora Ara- 
tori a sbarbar le fpine , i bronchi , e 1’ erbe vele- 

it ^ • • 

nofe dal campo Evangelico r ora Vendemmiatori 
a sradicar le felvaciche labrufcbe per piantarvi 
sù, e inneftarvi le viti gentili. Noto eiler deve 
in fine ad efli la definizione' del proprio onorifi- 
co nome , che sì li fregia , e dillingue ; im- 
perciocché eifendo palTata la parola Emffxjiro.' a* 
cittadinanza latina ^ non ha cambiato l’amico ge^ 
nuino fuo fenfo di Sopra'vìtendente per avvifo di> 
S. Agoftinoj e quindi non ha efclufi i peli cor- 
rifpondenti , attaccati all* idea dell* efprefllone t'. 
cioè a dire, che quefta Soprintendenza obbliga i 
Vefcovi alla vigilanza , alla Ibllecitudine -, alla 
cura, al fervizio, all’ opera per vantaggio de’fe- 
deli; in maniera che efli debbano eflere Tempre • 
nelle fincere dilpolìzioni di poter ripetere le 
parole di S. Paolo t inflantia me a quotidiana , fo~ 
licitudo omnium Eccleftarum^ fe vogliono con di- 
gnità , e decoro portarne il nome {a). ' ■ 

■ VII. 


(,i) S. Agoftino fpiegando il Pa^o di S. Paolo , 

^ui Epifc0ptstum defderat bonum opur i/gjit/fr/it , dice tx- 

ptntrt telnh quid ftt Epifeopetus : quiìi notnen eft cpfr'rf , 

fWft honoris . Gtctcutn ejì rnitn , atquo indo dvlìum voca- < 

bulum , quod ili* , qui prstfirtiur , *is , quihus prfftfittir 

• ' - jur’'“ 
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VII. Ecco dunque la pingue eredità, in cùt '• 

entrano i Vefcovi come legittimi SuccelTori degli ’ 

Apoftoli, travagli, fatiche, follecitudini , viaggi,-; I' 
fudori , col rimanente de’ più nojofi , e amari 
Sacrifìz) , che rifcuotono dal loro': Miniftero i 
bifogni di chiunque fi appartiene all’ Ovile Cri- ' 

ftiano, , e per dovunque fi trovi . Bonum opus ■ > 

yenne ad elfi affidato da Gesù Grillo. Leggiamo ^ 

le ultime parole del fuo teftamento : Euntes in s 

Mundum univerfum , predicate Evangelìum omni 
creatuTic {a) . L’ Univerfo adunque fu loro afle- 
gnato in retaggio; ma forfè Sine facris ? cioè a ’ 

dire forfè fenza peli, perchè fe lo godelTero ozio- ^ 

fi , perchè lo vifitalTcro da curiofi Viaggiatoric? » 

Mainò . Gli incaricò della graviffima obbligazio- ^ 

ne di predicarvi il Vangelo , pradicate Evange- 
lium . Ed a chi mai ? ad ogni Uomo . Omni ^ 

Creatura . In fatti rilevali con chiarezza dal * 

Sacro Tello, che gli Appoftoli entrando nel poffef- 
fo dello Spiritual Patrimonio , purificarono alla i 

lettera le appolle condizioni del Divino Teftato- 

re 

. sf 


fuptrinttrulh ^curam torum fcìUctt ferrar : E-r< ptrppf fu- 
pfry r«rof vtro inlentìo *ft . Ergo Èpifcopor ^ fi zeltmur , ^ 

latini fupfrìmtrnJfHtet. pojfumut dietro : ut intei ligat non t 

f* effe Epifeopum^tfui praeffe diioxerit ^ non prodeffe , Lih. * 

«9- do Cip, Dei cap. 59. 1-' 

• (a) Mn-ei V. is. « 
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te ; imperciocché immediatamente foggiugne: Ef- * 

fi per tanto avviatili ^ predicarono in ogni luo- 
go : llli autem profefH ^ pr<edicavermt uìnque i 
Vili. E qui ci verrebbe in taglio di dare 
un trattenimento di ecclefiaftica erudizione ilio- 
jica ; e ti'accìando fui piano dell’antica Geogra- 
fia i differenti Camini^ che prefero gli Appoftoli, 
previo il comune confenfo y e non fenza fpecia- 
Ic impulfo dello Spirito divino , additare il meto- 
do, che tennero nello fpartimento deH’Univer- 
fb , e fegnare le differenti , e rimote regioni , 
ove pervennero , riguardate le prime fortunate 
Dìocefi Apoftoliche. Dir potremmo ’, come cà- 
min facendo gli Appoftoli, a mifura che illumi- 
navano, c convertivano Eopoli, e-Nazióni , fon- 
daflero nei luoghi più popolati ,.e numerofi le 
Chiefe, vi còllocaffero, e vi lafcialTero per Ve- 
feovi i meglio araaeftrati , virtuolì , e zelanti, 
ai quali le affidavano , come proprie » Potremmo 
foggiungnere io qual guifa dove effi penetrar 
non potevano, nè dividerli in tanti luoghi , e co- 
sì lontani , vi fpediffero de’ Vefeovi da loro di 
frefeo ordinati (a), e a voce iiìruiti colla facol- 

' tà 

» 

(a) E’ chiaro quedo temperamento AppoftoHco da ciò» 
che fcriffe S. Paolo a Tito Reliqui t* Grette, ut ea, qtut 
defunt corrìgut , ig conjlituat per Civitatet Vrtesbyteret , 

[ ftut ego difpefui tiii. Gap. I. V. 'S- 
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^o' 

ti altresì di poter creare nuovi Pallori per altre ^ 
Città convertite , e popolate . Qai ancora ci fi i 

prefenterebbe il buoji deliro di ricordare , come s 

dopo la ^morte degli Appoftoli , conofciutofi per i 
r efperienza , che da quello comune , e indivifo 
reggimento della Ghiefa erano inevitabili le con- .t 
fufioni , i difordini , le brighe , e i contraili tra ' i 
i Pallori , e le Pecore; fu d’uopo venire a una 5 


divifione dell’ ancor giovane O/ile Criiliano, cor- ]. 
rifpondente alle circoftanze calaraitofe di quei i 
tempi difficili ^ e regolarne l’ondeggiante fillema : 
più colla carità , che con metodo uniforme , e 
invariabile fino all’Epoca propizia di Collantino j 
quando lo fpartimento delle Chiefe fu livellato s 
fili piano della Polizia dell’Impero, di cui fegui- tj 

Tono il delfino (^) . Sarebbe finalmente quella e, 

l’occafione d’accennare , come in' quella rimota 
llagione, e ne' fecoli Tegnenti , malgrado la di. i; 

vifione feguita delle Chiefe , e il notabile diva- >» 

rio fra le medefime ; quali decorate da faftofi 
titoli di Regali Metropoli , e quali avvilite da 
barbari nomi di ofcure Provincie , quali incar- " 
dinate alle Città popolate , e fplcndide, e quali 

con- 1 

'■ !r 

n 

(a) PolTono confulcarlì Beveregio , Goar , Leuncla- i, 
vìo, Giannone , e Bingamo , che trattano diftefanien- ^ | 

te di quella divifione . ^ { 

1 

J 
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confinate tra popolazioni incolte, e fdvagge; ciò 
nulla oftante tutti i Vefcovi veniflèro reputati 
eguali pofto (a ) , nella dignità , nel carattere 
( dal Supremo vifibile Capo in fuori ) e tutti 
indifiintamence fodero chiamati Apottoli j come 
altresì tutte le' Cattedre Epifcopali lì appellad'ero 
Sedie Apofiohcbe{b)\Q tutti per ultimo indiferen- 
temente fi dicedcro Rettori della Chiefa , Prin-? 
dpi de’ Sacerdoti , Pontéfici Mallìmi , Patriarchi, 
Papi , e Vicari di Grillo [c) , fal/i leinprc i di- 
ritti e *1 divino Primato del Sommo Gerarca del-? 
la Chiefa univerfale. ' 

IX. Richiederebbero quefte nozioni un mag-. 
giore fviluppo , fe ragionalfimo a foraftieri della 
. fioria della Chiefa : ma con voi , Illuftrilfimi , o • 
Reverendidìmi Padri, e Signori , farebbe arrogan- 
za , e impertinenza infotfribile impiegarvi ulte-i 
riori parole ; nè noi nutriamo la ridicola ambi- 
zione di far moftra , o mercato di fmodata eru- 

dizio- 


(a) Ew, qui nunc vcrantur Efìipopi ^ Ap»fi«lot ttomi- 
mabant • TeoJor, tent. in l Titnoth 3. 

(b) S. Aug. Ep- 41. ad Mn/i/tur. t Sidonio 

Appolinare di nn particplar V^fcovo di Francia , cbe 
da 4? anni governava la fua Chiefa, dice ; IN SED^ 
APOSTOLICA novfrn jam thcurfa qutnqufnni* . Ep. 
1. /lA Lvp. T rie al. 

^c) Epifropuf perfonam hqbet CiriJti^Vic^riui; Domint 
tji Arni, 1 , Cor, 9. «. 10, 

* 
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dizione Eccienaftica, Alerò feopo non guardano 
quelle oiTerva^ioni così' di paifaggio aecennate, 
fuorché agevolare il calino più diritt^ , e più 
corto per raggiugnere , e mettere in vift^ colla 
maggior chiarezza ed evidenza poffibile qilefta ■ 
ìmportantiUìma verità , fhe i doveri più elTeh- 
ziali , e più faeri inerenti al carattere , ed alla ‘ 

dignità Epifcopale fono la fuprema cura , la fe.-- ‘ 

riolà follecitudine , e la generai vigilanza di tut- ' 
ti, e cialcun Pallore in patticolare fq gl’ jnteref- • ' 
fi della Chiefa Cattolica , non già riguardo all’ '' 
eljerno politico governò delle dipinte Dioceli ad ’ 

effo ' loro' affidate , ma (ibbene rifpetto alla parte " 

più facra, più elTenziale, e più importante della t 
• Religione , qual lì è la confervazione , e difefa • • •' 
del divino Depofito della fede, e della dottrina, ‘ 
Vale a dire, ove quella fede ha melTa a cimen- d 
to , ové .fia difpregiata , e combattuta la dottri- 
na , ogni Vefeovo conofeitore de’ pericoli efler . i 
deve intimamente perfuafo, e penetrato dell’ob- s 
bligo indifpuifabile di accorrervi foilecito , im- D 
piegare gli ultimi sforzi , e praticare i più rilì- »ì 

coli tentativi per Ibltenerne i dritti , e difender- 1: 

ne la verità ; in breve ad ogni Vefeovo affifteP a 

obbligo di cacciarli intepido , e coraggiofo nel • ia 
folto della battaglia , ovunque ferve più ollinata u 

la guerra , nè più , nè meno , che fe nella fua li 
medeftma Dioceli , c tra le proprie* Pecore foflè- • « 

ro 

« 
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ro ufciti in campo a danno della Religione 1’ er- 
rore , la mifcredenaa , ed il libertinaggio. 

X.Non fi avrà in conto di biazarro paradof- 
. fo quella , eh’ è una verità , attinta nel *dri{to 
divino , indicata dal lìftema Evangelico , fofte- 
nnta dalla Dottrina della Cbiefa , e conteftata 
dalla pratica collante d’innumerevoli avvenimen- 
‘ ti antichi , e moderni , che ci fomminiftra H I- 
floria . Emendo la fede , e la Dottrina Cattolica 
un depofito celefle >.non dipendente da vicende 
di tempi, non attaccato a condizione di 'luoghi , 
ma fibbene un obbietto uqiverfale , indiftinto, e 
indivifo per tutti i tempi , luoghi , e credenti , 
e privativamente affidato alle guardia de’ foliVe- 
feovi , quante volte 1’ Irreligione , e ’l liberti- 
naggio ardifeono llender le facrileghé mani fu 
i quello preziolb telerò per menarlo a .guallo ; al- 
lora tutro r Orbe Cattolico vien riputato , co- 
me una Diocefi , a cui fi è intentata la rovina, 
tutta la Chiefaè riguardata come una fola Greg- 
gia , che fi cerca difperdere , ,e tutti i Vefeo-. 
vi ‘nel fublirae carattere di Cullodi, autorizzati da 
Dio a guardare , e difendere il Sacrofanto depo- 
lìto , fono allretti d’ impiegare le loro«follecitu- 
dini per confervarlo illtfo , ed intatto fra le Pe- 
I corelle dell’ Eterno Pallore, ovup^ue clTe li tro- 
vino difperfe , e berfagliate col pericolo di far- 
.ne fcapito , e foffrirne la perdita . A' parecchi 

Pa. 



<> 4 - 


I, am-.e; n t I 


Pafiori ( fcrivera il Vefcovo di Cefarea S. Bar x\ 
filio a quello di Aleflàndria S. Atanafto ) femb-ra ^ 

baftevole dt avtr atra delift fola loro Greg<jia , tu e 

ferò la penfi (a) altrimenti, L,a tua pa fiorai prtr n 
wma per tutte le Chiefe è tale\^ e tanta , quan-r ,;i 

ta ne impieghi per quella , che ti è. fiata dal Si- lii 

girore in particolare affidata, ■■ q 

■ ' XI. Infatti fe taluno lì -faccia a interrogare ; fc 
Qiiante Diocefi furono erette dal Sonuno Ponter r 
lice GesA Grillo ? Non più che-^Una , gli fi ri- c, 

fponde fuor d’ ogni dubbio; e quella f;i U-Mon_ 5 

do intero : Euntes in Mundum Umverfum , Un» 
fu altresì la Milfione : Sicut mifit me Pater ^ éT c; 
Égo mino Vos . Uno parimenti fu il Vangelo 
da predicarli i Preedicate Evangelium, E uno fir 3 

nalmente il foggetto , a cui anaunziarfi , qual j; 

fti 1 ’ Uomo, folto nome d’ogni creatura (t») . Ed j 

eccoci nella piena, e chiara intelligenza del lin- jj. 

guaggio de’ noftri Santiflimi Padri, e Dottori, al- jj,, 

lorchè,in feguela dell’ Articolo, che ci vien prò- y 

• pollo a credere 4el Simbolo Unam , SanHam , ^1 

. Ca- 



^(a) Plerìjijue aliif fatis tfì fua evjufqu* propria eh- *. 
eumfp'icere . Ti hi vero id fa tir non eft : feti tanta irteft 
fibi omnium ’Ecclefiarum cura , quanta xlliut , qua priva- 
tut> tibi a communi Damino concredita eJi.Ep.ó'ì, al 
(b) Omnir Craatura nomine (ignificatue homo.S ,Qre^ 

'Rom, 1$, in E vang. ... ^ 
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Cathdicam , & Apoflohcam EccleUam , effi ci 
dicono , che Urne il Gregge, e Uno il Vefeo- 
vato , del quale a Sut-^ftlis Eptfe^s in folicinm • 

pars tertetur : e ch« per tali ragioni debba anda- 
re a carico di tutti indiftintainence la vigilanza , 
la follecitudine , e la cura Pallorale . Comune è 
a tutti noi ( fcriveva S. Agoftino al Romana 
Pontefice Bonifacio 1.) che famo (a) eletti a Ve- 
feovi , ajfn di difimpegnarne /’ incarico ( [ebbene tn 
apji altri in pù elevato poflo fovrajh ) cormne è 
tutti noi li pefo della Pafloral vigilanztt. 

XII. Provido, opportuno, neceflariiffimo ri- 
putar devefi il parteggiamento della Chiefa U«i- 
verfale in tante Diocefi, meditato , ed efeguita 
fino, dai tempi apoftolici , così richiedendo il buoa‘ 
ordine, il ben della pace, il vincolo della cari» 
tà, i hifognì de* Popoli, l’infiuenza fplrituale del 
Sacerdozio Evangelico , la necefiìtà del culto elle- 
fiore da ravvifarfi nelle facre funzioni del Siile- i 
ma gerarchico foftanzialmente oniforme in tutte 
le Nazioni cattoliche , febben fra di loro rimo- 
Tom.II. E 'te, 

- -1 I - ■ . - ^ 

V 

(a) C»mmuHtt efl nebh tmnìbut , qvi funfimur Epi- 
feopatut IO f quamvis ipft in eo celfiort fajligto prae^ , 

) fpecula E sfiorali t. Cvur.Ep, Polag, in pfsfi ad 

Bonifse. 
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te , e lontane : li quali vantaggi erano inopolTibi- h 

li ad ottenerfijfenaa il meccanifmo d’ una parti- ;j 

zione locale, in guifa però che , malgrado que- ^ 
Ilo fpartimento, a niuna delle parti divilè man- 
car doveffe il foftanziale del Culto pubblico , ac- V 
compagnato dai .mifteriofi riti , e dalle facre cirU 
monie della Liturgia , e feguito dalle celelli be- ^ 
neficenze , e dagli infiniti frutti del Sacerdozio ,, 
Spirituale di Grillo, che degli' accennati benefizi 
è r inefaufta forgente vitale , Non altrimenti ( fe ^ 
lece alle terrene paragonar le divine cofe ) che 
cento e mille cerchi concentrici , febbene intie- . 
ramente divifi, e feparati infra di loro , rifpetto ^ 
al moto tutti indiftintamente riguardano im prin- 
cipio unico, e Iblo, qual fi è il centro ' comiyie, ^ 

da cui fi diffonde proporzionalmente a tutti , e 

V* 

ciafcuno. Quella è l’idea, che dell’ovile Crillia- 
no ebbero i nollri Maggiori, malgrado la molti-' 
plicità de’ Pallori , e la divifion delle Mandre . 

Ma ciò nulla ollante , quando fi trattava della' 

Salute pubblica della Chiefa , quando fi vedevano ^ 
attaccati i dritti della Religione ; in tali emer-, 
genze, attefa la regola, che il Vefcovato è -x 

c Uf/a la Greggia, c^ni Vefcovq aver dovea in 
conto di propria la Diocefi altrui , nè legge al- '•< 
cuna eravi llabilita , nè fcritto alcun canone , che 
gli vietafie o intpedilTe il Minillero Paftorale per ' y 
dovunque foflè neceflarip a confervare intatto U 

ge. 
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DELLE V-.EDOVE. Ó7 

g:Iofo depofito della fede, e dottrina-, efiendo 
p^rfuafì, che 'a carico di ognuno andar doveano 
gl’ intereilì generali della Chiefa. 

XIII. Con. q aedi fentimtnti fi fpiegò^il S. 

, Pontefice Celeftino I. fcrivendo a’ Vefcovi afiem- 
brati nel Concilio Efcfino . La atra (^a) Pajh- 
raie , diceva loro , è da riputarfi affidata in co- 
mune a' Vedovi. Quanti inai fiamo Succeffiori de- 
gli Apofloli ^[ebbene difperfi in tante e così variété 
rimote regioni ^ tutti nondimeno per diritto eredi- 
tario fiamo coflretti a quefla follecit odine : Ha;redi- 
tario jure in faanc folicitndnem conftringitnur . Im- 
perciocché dieendtffi ad effi : andate pure , e ammae- 
firate tutte le Centi j dobbiamo riflettere , che a>u 
che a noi fu intimato quefto generale comando ^ da 
metterfi efficacememe_ in opera anche da Noi , a 

E » . cui 


(aV Hne ad omtut iit tetnmvnt Sac»rdottt manJtita 
prudìcatìenit cura pervcnh Hareditarì» jure in hanc foli- 
chudiner» conftringimur , quirum/ue per dì ver fa terrarum 
leca Apoftolo'um vice nomen Domini pradìcarnut , Dum 
illit dicìtur ; ite , derete ornuer Getter ^ adie-tere debet 
Fraternhat vflflra ^ quia accepimnr -geterale' neandatum-f 
emnet nor ìd age-e voUùt ^ quibur fic in commute m-mda- 
I vit officium fide: effe efì , ut compete tter nofiror fejuumnr 
AuSiorer^ fuieaenut omier etrum laberei , quibur omter 
fuccejftmut'-in honere . Vid, ASi, II, p, Synod, Upbef, 

■ Tm. s. Cene, pag. 591. . , ^ ^ , 
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fui è camme l'incarico . Fa et' uopo perciò , che 
feguiamo con fedeltà le orme de' nefiri Condottieri , 
e fottentriamo a' travagli di coloro ^ de' quali abbia* 
mo ereditati gli onori . Analoghi a quefti furono 
ancora i fentimenti del Romano Pontefice Sim-' 
plicio , allorché feri ve va ad • Acacie Vefeovo di 
Coftantinopoli . Verrai riputato , gii fcriffe , per 
un Servo fedele (b) fe non ti moflrerai ritrofo dt 
impiegarti a fofìenere l' unità CattoUca , e l' offer- 
vanza delle paterne definizioni ^ non fqlo nella Ghie* 
fa del tuo governo , ma per dovunque ti riefea pof* 
fibile. ' 

XIV. Ed acciocché non credafi , che quella 
folTe la maniera di penfare dei foli ' Romani Pon» 
telici del IV. e V. Secolo , noi ci diamo la li- 
bertà di palTar di làico al IX. , e in quell’ Epoca 
tnoftrarvela come aller nata e nel Tuo pieno vi- 
' gore , e per poco non diciamo ricopiata a parola 
^al migliore tra i Pontefici, efie falirono fql tro. 
no Apoflolico, qual fu Nicolò I. non indegno di 
elTer paragonato per fantità^ dottrina, e condot. 

ta • 


(b) Fiiielit Strvut e/ieml*rtf ^ fi non tsHtum in Eccita 
fin , cui prnfitiet ^ u^icum^ue potutrii , prn, unitnt* Co* 
thalica pMtrmt dcfinitìonìkut laiornrt n«n r*nuat , Vi* 
fi* AH. C*ne, gfn*ral. Tom. 5 * 
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ta di governo a’ due fplendidiffinii luminari, che 
dal loglio Pontifìcio itlulìrarono la Chiefa , S.Leo* 
ne, e S. Gregorio Magni . Egli dunque fcriven« 
do a’Vefcovi di Erancia'per impegnarli ^1’ in- 
tereflì generali della Religione in quella Chiefa, 
e Regno, premette per punto fiflb 1’ indiftinta, 
e confufa obbligazione di tutt’ i Vefcovi alla cu- 
ra paftorale di tutto I’ ovile CrilUano . Ecco le 
Tue parole , con cui dà principio alia lettera . Seh^ 
bene (a) il nofiro Signor Gesti Criflo fia il Paflo- 
rCy il VefcovOy il Pontefice delle Chiefe particola». , 
ri , le qnali attera la Averfità , e la divifione del» 
le Terre y fi ricono molte ;< comecché per altro 
Chiefa fia una , qual unica al fuo Spofo ; nondi» 
meno ritornandofene egli al Cielo t’affidò agli Apo» 
fioliy e per ejfi a Noiy come lor Succejfori per di» 

E } , ritto . 


(a.) Qu gtnu’t finfiuldrum Ecclefiamm , qua prepur Jì- 
ttrrarum muUf effe Jicuntnr , eMm una CT 
unica Sficnfn fu» .... Pater , E^Jceput , & Penti'" 
fex Deminuf nofltr J. C. exìjiat .... K.eJitttrut tamft 
ad Calet , banc Apeflolit commendavit , oc per «r , t.vn- 
quarn htereditari» jure fucrepofibus eorum y ìiobìt fcilicet , 
quet Paftoret y dS Epifcepoi ydif Pantificet fuper ipfarn con» 
flituit , ejus p'ovidentì* curam induìfit : quafi prò Patribut 
nate fiUi y & prò eir conflituti Vrinrittot in omnem ter» 
ram y imitatorer eorum e/femur y ficut tpfi Cbrjflt , Ep. 
4t. Coac. gener, Tom. ti. pag, 7 Si. 
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titto ere&tario, A noi certamente la diede in cu^ 
ra, e cuflodia da che ci coftitiù P a fiori ,, Vefco^ 
vi , e Pontefici fopra di lei cojiccbè fiofluititi co- 
nte fi<^j^li > in JtK^o dei Padri , e defiinati a 
riempiere le loro Caited-e'per tutta la Terra ^ noi 
foljìtno ancora imitatori de?li Apofioli , non altri- 
menti che lo furono ejft di Gesù Crifio . 

^ XV. Fiflàto adunque qtiefto punto capitale 
del pefo comune ^ e indivifo ai tutt’ì Vcfcòvi ne’ 
generali bifognì della Chiefa, non ollante il diparti- 
mento delle Dìocefi alTegnate “a clafcuno , riguar- 
do al governo delle quali un Vtfcovo era indi- 
I^ndente dall’altro; refla a vederli ^-fe quelli di- 
ritti ereditar) , e apollolici li foflèro realizzati co’ 
forti {a) nelle perlcolofe emergenze , in cui fu 
pollo a ripentaglio tante- fiate il follanziale della, 
Religione. Sarebbero fiati contraddittori con loro 
inedefimi que’ ZelanrilTìmi , e Santillìml Vefcovi 
della veneranda antichità , fe nelle /occafioni di 

ci- 


(a) < Su qnefia indipenJenj:* de’ Vefcovi nel governo 
delle particolari Chiefe fi leggano 11 CdrJ Bina Uh i. 
rchu’. Liturgie, Cap, 9. Pa’ni//. Tom i. Lìlunìr, D'tean, 
in G/of. vtrho Mi/fa , Mahi/on eit Lhr-g G,Jtc, Tricot 
Le "Nflurìf in App. ad Jiih.'iot, Max. Dijort. Z* Ringham, 
antiqu. Eccl, lib, z, cap. 6. 
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cimento fi foflèro difpenfati dall’ opera, o fmarrì- 
ti , o perduto aveffero il coraggio in mezzo a’ pericoli: 
poiché con qnefta rifervata, e timida condotta fi 
farebbero moftrati difformi alle Sovrane ordina- 
aioni di Ge^ Grillo, alle norme, ed efemp) de- 
gli Appoftoli , ed anche a’ proprj fentimenti ; e 
quindi indegni del carattere , ""e del pollo , che 
nella" Chiefa occupavano. Penetrati piuttollo dal- 
lo Spirito Evangelico, eh’ è quello della Carità , 
che faceva ad eflì riguardar la Chiefa unica, e fo- 
la in tutto il Mondo ; e perfuafi de’ loro dove- 
ri , ivi a'ccorrevano con zelo , prellezza , e corag- 
gio , ove i bifogni li chiamavano al foccorfo . 
Non vi aveva più luogo 1’ odiofo linguaggio del 
mio , "e tuo infra di loro , quando l’ intereHi^ era 
comune . - ♦ 

’’ XVI. Ma qui ben' voi cavvifate, Veneratiflì- 
mi Padri, e Signo/4, il noftro imbarazzo nel far 
la feelta degli efenlpj fra gl’ invaiti , che ci (ì 
prelèntaoo di fecole in fecolo in tutta l’era Cri- 
ftiana . S’ difficile affai flon urtare in uno di que- 
lli due fcogli,o di far crefcerc quella Rimollrail- 
za a voluminofa Illoria ,' o di darvi nofofe Leg- 
gende di VelSovi . Ci limiteremo nondimeno 
al puro, e pretto neceflario, e attenendoci a- un 
filo cronologico per non traviare nel camino, ac- 
cenneremo i più rimarchevoli avvenimenti, onde 
B ravvifi l’uniforme , e invariabW condotta ,■ che 

E 4 ten- 
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tennero i più celebri^ e riputati Partorì per fan- 
tità » e dottrina nel contribuire efficacemente col- 
l'opera a’ vantaggi di qualunque particòlar Dio- 
cefi ne'bifc^ni di foccorlb, follie vo, e difefa. 

XVII. Il primo accidente , che ci fi par» 
innanzi, fi, è la celebre contrpverrta riguardo alla 
celebrazión, della Pafqua, inforta nella metà del 
fecondo Secolo tra S. Policarpo Vefcovo di Smir- 
ne , e il Romano PonceHce Aniceto . Malgrado 
r irreconciliabile dilcordanza delle opinioni , fi 
mantenne la concorde armonia fra le due Chle- 
fe Greca , e Latina ; nella prima delle quali fa- 
ceva grandiflìmo pefo il fentimento di un Difce- 
polo di S. Giovanni Evangelirta per foftenere 1» 
male. ìntefa difciplina dell’ Afta , e nella fecon- 
da valeva moltiffimo 1’ autorità, e il credito del 
Capo fupremo della ^Chiefa univerfale avvalorato 
dal comune confenfo di tutte Je Chiefe Occiden- 
tali . Senonchè fui declinare del medefimo, Se- 
colo fvegliatart con pià ardore la briga tra Poli, 
crate Vefcovo d’ Efefo, e Vittore Ponte^ce , fu 
portato r affare nel calor della difputa alle peri- 
colofe eftremità.di una folenne -rottura . Allora 
ftimò un obbligo del fuo carattere , e un impre- 
fa degna del fuo nome S. Ireneo Vefcovo di 
Lione cacciarli in mezzo alla mifchia, fedare gli 
animi armati , e rimenar nelle turbate chiefe il 
priftino fereno di pace colla fu» mediazione; co- 
: me 
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me felicemente gli rìufcì preflb il Pontefice Vis* 
fore colle fue fcnfetiffime , e ragionatiflìme, fet* 
tere Sinodiche, non a lui fólamente dirette, ma 
benanche a molti altri Vefcovi , per quanto c« * 

n’ aflicura 1’ Iftorico Eufebio : Nec vero ad Vi- 
8orem folam ( Irantus ) ^ed ad multos alios Ec- 
tUfiarum Aitiifiites ^ de quafiione propofita literas 
in eandem fententìam mi/ìt (a) . 

XVIII. E’ troppo rifaputo di fervido zelo di 
S. Cipriano nell’ accorrere a’ pericoli , in cui * 

trova vafì la Religione nella Provenza fotto ii 
paftoral governo di Marciano Vefcovo d’ Arie* 

Fautore de’ Novaziani , e Perfecutpre de’ Cat- ' 

solici. Alzò la voce dall’ Affrica quefto coraggio- 
Ib Vefcovo di Cartagine , e lafciò fentirfi fino 

10 Roma al Papa Stefano mettendogli in veduta 

11 comun obbligo inerente al Vefcovil carattere 
di dover tutti concorrere a riparare i danni del- 
la Chiefa Arelatenfe 3 Cui rei , gli fcriveva con 
quel fuo ftile forte ^ e vibrato 1 ’ Affricano Padre, 
noflrum efi eonfuìere,& [ubvenire^Frater carijjimet 
dando in feguito la gran ragione , che coftringe 
tutti i Vefcovi a portare il fovveniraento, ovuii- 
quc il bifogno lo eflga . Etp Pafiores multi fu^ 

mus , - 

C 

(a) Lii. 5 . Cap, 14 . • \ 
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mus^umm tamen Gregem 'pafcimns : & oves unì- 
ver fa s , qms Chriflus f angui ne fuo, & pajjìone 
qtiafivìt , coìligere , & fovere Memus , nec pàti 
fuppUces , & ‘d)kntes fratres noftros cruckhter ck^ 
[pici , & faperba {a) prafamptione calcari . La 
generai folleckudine , e k vigilanza paftorale', 
che moftrò quello invitto Martire per tutte le 
Chicle neceflltofe, furono T obbietto', e la ma- 
teria {mù fcelta , Ibpra cui fciolfero le loro laudi 
i Padri , e’ Vefcovi pofteriori; fra i quali fi di- 
fHnfe S. Gregorio’ Nazianzeno , che ne fu cosi 
maravigliato , e liirprefo , da non'pofeffi conte- 
nere, di chiamarlo Vefcovo univerfale {h) \ pOr- , 
tando il fuoco della fua carità dall’ Aulirò arden- 
te al temperato Occidente , e fino al gelido Set- 
tentrione . 

XIX. Fra quei tanti Pallori , che illuftraro- 
no il IV. Secolo , due prodigiofi Vefcovi fegna- 
larono il loro zelo , e fi diftinfero da tutti nel- 
la fublimità del palloral carattere con quella la- 
boriola cura di Ibvvenir le Chiefe abbandonate", 
perfeguitatc , e afflitte . II primo è quel cele- 
bre Euilazio Patriarca d’ Antiochia , che fece 1’ 
apertura del primo generai Concilio di Nicea con 

- una 


(a) Eptfl. 67, 

(b) Orar. 1 8. 
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una aringa degna di Coftantino; che n’era l’ob- 
bietto , degna di quel maeftofo Coro di Padri, 
che ne furono gli Afcoltarori , e degna de’ mo- 
tivi- quella augnila Adunanza . Le* Wmincfe 
virtù, l’innocenza parlamele l’ infuperabile zelo 
di quefto Santiffimo Vefcovo , che per teftinao- 
nianza di S. Girolamo fu il primo ad impiegar 
la dotta fua penna contro 1’ empietà , e beftem- 
mie Ariane, non vaifero a'garentirlo dalle irapo- 
fture, dalle calunnie , dalle àcaife,-e dalle con- 
danne. Per forprefa, e per cabala fu egli barba- 
ramente rilegato in Tracia da quel medefimo 
Collantino, che aveva ammirato i di lui talenti, 
c fperimentata la virtù ^ Eppur quello efiglio ver- 
gognofo, e penolb non intiepidì la di lui carità^ 
non ammorzb il zelo, non minorò le lòllecitudi- 
ni , così vérfo P abbandonata fua Chiefa ,'come 
altresì per quella di TraianopoH luogo' dellinato- 
gU al caftigo , e per tutte le altre della Tracia 
intera . Travagliando efib , c fpedendo per ogni 
dove degni opera) , e abili Minillri a inft grate, 
ad tfortare, a d'fpiitare , j precludere ogni llra- 
da agl’ inimici o’infultar la Religione , e guallar, 
la Fede nc’ Popoli , Ammatflraio e^lv da' lumi deU 
la grazia era per fua fo , che 'un Prelato delia Chie- 
fa fìa nell' obbligo di aver cura e follecitudine no» 
falò per quella porzione deli' ovile Criftiano ajf.dato 
dallo Spirito Santo al fuo carico , ma per tutte 

an- 
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ancora ìe «Itre del Mencio Cattolico % Gojì parla di • 
«fuetto Valentuomo coll’aurea Aia bocca il Grlfofto- 
mo («) dando altresì ragione degli efeguiti dove- 
ri i ci6^ a dire, che fe un Kefcovo impiega^ deve 
ìe fae .preghiere a vantaggio' c& tutta la Cbiefa 
fenza difiinzione , e riferva ,• moltoppiù ejfergli de- 
ve a carico il preflare a tutte egualmente la^fua 
paftoral vigilanza . / 

XX. L’ altro è quell’ Eufebio Vefcovo di Sa- 
mofata, Paftore veramente Apoftolico , celebre 
pel Aio zelo , e per la Aia indefeiTa occupazione 
per tutte le ChieA: , che indi Aintam ente gli' era- 
no a cuore. Rilegato ancor. egli in Tracia dall’" 
Imperator Valente per impoAure , e cabale degli 
Ariani; quefto invicibile Softenitore della verità 
cattolica , cedendo con raflegnazione alla forza 
imperiale , e abbandonato fra le lagrime II Aro 
«vile col Corpo ^ non lì credette perciò difcarica- 

to 


(«) Eufthium ( Valens ) in Tiraciam /tartari jnf- 
Jit , virum apcfi elici f fuJc^but txtrcitalum . Hic namaué 
cum multas Eeclefas Eafioribut viìfuatnt ejfe comperiffet ^ 
militarem habitvtn fumem , ÉT tiarÀ capiti impefiiA Sy- 
rìaMy Pbttniftfftj & Valtfjìmnm peragravhy Prtefhyterot er- 
dinant ^ ac Diticener , atiof . ue Ecclefia ordines fupple»! . 
Et fi euattde Epifcopcs tandem cunt ipfo doSi'inam fide! 
prrfitentet reperifi'et , eoe Antiftitrt Ecclefiit indigentihut 
praficiehet . Theodor, Ttb. 4, Cap. rj. Edit, Qantahrdg. 
17^0. Bacon, ad ann, 360, 370. e 37 1. 
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to dii pefo paftocale : anzi valendofi delle circo, 
danze deirefìlio , ftimò del Aio dpvere di met. 
terlo a profitto nel Aivvenir tutte quelle Chiefc, 
eh’ erano negli fte/fi bifogni . Ben egli il fece ; ed 
a fronte di quali oitacoli ^ e di quanti pericoli! 
Ma che penfare non sa, e tentar non può un Ve- 
dovo di gran cuore , e di taglia ApoAolica ? Fal- 
lir volendo la vigilanza degl’ inimici , che gelo- 
famente cuftodivano tutti i palli, onde niun Cat- 
tolico fi arrifehiaffe a venir in foccorfo delle ve- 
dove afflitte Chiefe dell’ Alia, nafeofto l’efttrior 
perlbnaggio Sacerdotale folto le mentite fpoglie 
militari, e cambiata la tiara coll’ elmo, colla co' 
razza la dola , e col padorale la lancia , feorfe 
qual folgore la ^iria, la Fenicia , e la Paledina , 
vifitando quelle abbandonate Chiefe , confortan- 
do , e confermando gli afflitti , ed andeggiantì 
fedeli, ordinandovi e Diaconi , e Sacerdoti , e 
quanti gradi concorrer debbono per formar la 
pienezza dell’ Ecclefiaftica gerarchia, fino a’ Ve- 
dovi che ove egli trovava dell' unione cattolica , 
dedinavagli alle Vedove Chiefe in governo . 
Per conofeere a fondo quello ipfaticabil Pallore, 
e apprendere nel tempo deflb gli obblighi an- 
nefli al Carattere Epifcopale bifognerebbe aver , 
fotto gli occhi le moltilTime lettere, che glifcrif- 
fero S. Gregorio Nazianzeno e S. Balilio, li q^ua. 

li - 
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li fono gli atteftati più gloriofl Jel fuo Incóiapa-» 
rabile merito 

XXL Le avventure , e le imprefe del Pa- 
triarca d’ Aleflàndrla S. Atanafio ci darebbero oc- 
cupazione lunghiffima . Quarantacinque anni di 
penofo Vefcovato, mille, e cento nenfiìme im- 
pofture , calunnie , e accufe fatte alla* fua fede , 
alla fua morale, al fuo zelo, al fuo decoro , cin- 
que efilj tollerati con invitto coraggio fotto quat- 
tro Imperatori, Coftantino, Coftanzo , Guliano, 
e' Valente ; tutte quelle vicende amariflìme ci ^ 
manifeftano , fenza dir altro , Hquardfer dovette 
la 'fua cura paftorale , non limitata alla fola 
Chiefa del fuo Patriarcato , non arteftara da tan- 
te perfonali difgrazie , e pericoli ; coftcchè non 
ne riporralTero' vantaggio- colle Chiefe dell Alia 
anche quelle dèli’ Occidente , e Treveri , e Ro- 
ma , e Milano , che l’ accolfero , e ne proiittaro- 
, no di ajuto , e conforto , e fpecialmente quelle 
Chiefe Vedove abbandonare , per le quali ifl) paf- 
fando fuppliva le veci de’ Vefcovi, 

XXII. Ma è tempo ormai di abbandonar 
l’Oriente , paffando fotto filenzlo'e S. Gregorio 
Vefeovo di .Nìfla , e il di lui Fratello S. Baiilio 
Vefeovo di Cefarea , e S. Gregorio Vefeovo d» 

' , • Na- 


. (a) Socrat l'tb. i. cap. lib. 3» 

» 
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Nazianzo , e . 1* iocoraparablle S. Giovanni Gri>, 
foftomo, e moltillìra! altri, o berfagliati ,o sban- 
deggiaci. dagl’ Imperatori ; roa tutti nondime- • 
no animati dal medefimo zelo , penetrati dagli, 
ftelfi obblighi , e fedeli tfecutori del raedefinao 
paftorale incarico , riguardar tutte le Chiefe co-^ 
juae proprie, prevenirG nelle opere per fovvenir-. 
e, mandarvi, o accorrervi per follevarle , e di- 
fenderle., come il comune depoGto dell’indivifo 
Vefeovato de’diftinci Pallori dell’ Unità Catto- 
lica, 

XXIII. Diamo una rapida feorfa al noilro 
Occidente , ove non furono i Vefeovi Latini 
minori di numero, inferiori di merito, nè fupe- 
rati da Greci in fattp di zelo, ^ di follecitudine , 
pallorale , A rifparmio di lunghezza , e di noja,. 
traUfeiamo di farne raflegna . Ricorderemo Ibi- 
tanto un. S. Paolino Vefeovo diTreveri , che irapie- , 
gò le fue vigilanze , e cure pallorali per tutte 
le Chiefe del Regno , c per quelle , che bagna 
la Mola nella Ix)rena , per prefervarle dalla pe- 
fte Ariana ; che per tal motivo fi portò in Ro-. 
ma , ove fu incaricato dell’, atto di ritrattazione, . 
che i due :Velcovi Ariani Urfacio , e Valente * 
prefentarono al Papa Giulio : che fu il più in- 
trepido foftenitore di S. Attanafio nel Concilio 
d’ Ades,per'cui fu mandato in bando nella Fri- • 

g'*, ' 
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già , ove fti le occupazioni Epifcopali diè -finè 
gioriofo a’ Tuoi giorni, (a) 

XXIV. Ricorderemo un S. Ilàrio Vefcovo 
dì Poitiers, il di cui zelo moftrato ne’ due Con- 
cili di Milano , e di Bezieres gli tirarono fui 
capo r elilio in Frifìa : che di là a quattro 
anni fu coftretro dal Ponente paffar nella Caldea 
al Concilio di Seleucia (b) per foftenervi i Ca- 
noni Niceni contra gli Ariani : che quindi paf» 
lato in Collantinopoli , e vedendo i Vefcovi Orien- 
tali ingannati , e gli Occidentali avviliti , fu il 
folo Pallore, che averte avuto il coraggio di pre- 
fcntarfi all’ Imperator Collanzo , e^ch'edergli' un 
congrertb co’fuol Avverfar) , sfidati alla tenzone j 
nella fua Imperiai prefenza , i quali ficuri dell’ | 
efito infelice , che riporterebbe la loro caufa 
dall’eloquente bocca d’un Vcfcovo , che l’avea [ 
già prima revefciata colla dotta fua penna , per- ^ 
fuafero l’.Imperatore , che fub fpecie honoris lo , 
avelTe rimandato alla Iba Chtela di Francia , ove ( 
tornato egli vittorìofo e prceho H^ceticorum^ come | 
feriva S. Girolamo , vi tenne più Concili per con | 
fermar ' l’antica dottrina, e condannarvi i due j 
.Conciliaboli di Rimìni , e di Seleucia : e dove 

in 


(a^ Socrat lìb, 1. cap. 19 . in Chrcnif.Bail’- 

Ut vif des Saintt jo. Atùt , 

(h; Oggi Bagdad, creduta l’antica Babilonia. 
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iu fine non ersufta la (oa paiVoral foIIecItudJnc 
della fola fua Chiefa , e di tutte le altre di Fran-» 
eia , la diftefe al di quà delle Alpi fulla noilra 
Italia , denunziando all’ In^perator Valentiniano 
il Veftovo di Milano Auienzio di Ariana fede , 
obbligandolo ad una iblende profeUione Cat,. 
tolica. ■ 

^ XXV. Ricorderemo un S. Ambrogio , che 
da Milano fi portò in Sirmich nell* Illirico , affi, 
ne di foccorrere , e provveder ' quella ' Vedova 
Chièlh^ di Pallore Cattolico , opponendoli con 
infleflìbile coftanza alla capricciofa prepotenza dell* 
Imperatrice Giullina, che voleva affidarla ad ua 
Pallore della fazione Ariana j e creandovi per 
Vefeovo Anemio . (a) 

XXVI. Vi ricorderemo un Sidonlo Appol, 
linare Vefeovo di Clermont .... Ma già pre-, 
vediamo , venerabifilfimi Padri, e Signori, i di, 
verll fentiinenti , che dovranno ficuriflimamentq 
f/egliarlì in cuore a taluni nel leggere gli efem- 
pj accennati . Già ci fèrabra di vederli , e udir, 
li tra meraviglia , compafiione , c forfè difprez, 
zo rerfo di noi rivolti,efclamare : „ Che imbe, 
„ cilIità.^Chefpauracch) puerili ‘Che ftavolgimen, 

TomJJ. F to 


<>) la di lui vita feruta da Paolino , (ha 

narra il fatto. . 
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„ to d’ idee ! Che mancanza di raaiocinio ! A che 
„ afFaflellar tantiefempjamal tempo? A che im- 
,, brattar tanta carta d’inchioftro? Di che fi tratta 
,, in fine ? Della mancanza de’VefcOvi in' trenta 
,, Ghiere. E quefto poi è un finimondo? Per que* 
„ . fio fi menano tanti rutnori ? E che ?.folTe la pri« 
3, ma volta ?Per le brighe tra Giovanni IV. Re 
„ di Portogallo, e i due Pontefici Urbano Vili, 

„ Innocenzo X, dal 1540. fino al 1553. non vi rù 
,, male,cheun Vefeo/o folo iij tijtto quel Regno, 
„ E nella Francia per le gare tra Luigi XIV, 8 
,, Innocenzo XI- dal 1575, fino al i 5 po; manca va^ 
,, no vicino a quaranta Vefeovi .Che ha che far 
„ dunque quefta voftra tedinfa fìlaftrocca di tanti 
„ fatti con un punto di diTciplina ? Ove fon gli 
,, Eretici a combattere ? ove gli Ariani ? ove i 
„ Macedoniani ? ove le perfecuzioni de’ fedeli , gli 
„ sbandeggiamend de* Vefeovi , la rovina della 
„ Ijgione “ ? . 

XX VII. Da Senno? Mal per noi , e peggio 
f et la Religione , fe quefto profano , e fcandalp* 
fo linguaggio avefle luogo nelle bocce conficra- 
te de’Paftori . Iddio non permetta queft’ orribile 
difordine . Sarebbe il colmo delle difgrazie , e 
dTgrazie irreparabili, che da Medici deftinati per 
effizio alla prefervazione , c guarigione de’mor-- 
bi , o non fi conofeeffero , o fi difprezzafléro le 
cancrene , paflàpdole per lividure , e fi quali* 
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fica/Tero per fovrori i letarghi . Cader non deb, 
bono fopra di voi , Venerab'li.li ni Padri , e Sj. 
gnori, quefti ingìurioiì f)l;etti , nè da noi vi fi 
fa quello torto. Ma fepour taluno per fatalo f/en, 
tara, o Ignaro del pefo Eaifcopale , o Icordevo, 
le degli obblighi annoili al carattere coiì pen, 
fa{Te,e parlalTe^noi ci faremo a dileguare quelle 
poco fonfire, e niente onorifiche oppafizioni, a* 
j liano meraviglie ; e nel tempo fteffo giullifiche, 
remo le ncllre doglianze. • . 

XXVIII. Prima perh di efeguir quella parte, 
preghiamo , che ci fi accordi la libertà di far 
precedere una feria dimanda . Se fr» 4> noi folle, 
ro al prefente gli Ariani , facrileghì bellem'nia, 
tori della Divinità di Grillo , i quali eoa 
I impudenza, e fVanchigia fpaccialTero quefio mo, 
ftruofo errore fa i nollri Popoli, ad effi riufeiffe 
di farli de*profelki in gran numero di ogni ce, 
co, feflb, grado, e condizione ; farebbero in tal 
. calo obbligati r Vefeovi di accorrere a quelli pe, 
rtcolofi cimenti della Religione ? Sarebbero co- 
ftrecti tutti , e ciafeuno a contribuire il confi- 
glio, c l’opera loro per la difefa del SintilTunoi 
Dogma? Potrebbero difpenfarfi dal cofpirare con- 
■ corderaente per gli opportuni riraed) , o colla 
1 penna , o colla bocca , ripulfaudo gli alTalti ere- 
' ticali, alzando la voce , e le mani al Trono per 
• impiotar la Sovrana protezione a reprimere la 
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baldanza de’ Novatori, fovvertitori della Fede, e 
turbatori della pace pubblica , «ve non arrivafle 
la dolcezza della perfuafìone, e la cenfura raediT- 
cicale della Chieik } Ninno certamente avrà il 
ooraggiò di metterlo in dubbio , poiché cos) ap«. 
punto praticarono in feguela degli obblighi palio- 
tali i lodati zelantiUìmi Vefcovi della Greca , e 
Latina Chiefa nel IV. Secolo, quando vomitò 1’ 
Inferno dalle fue tenebrofe voragini quell’ Idra 
relenofa fulla Terra. E tanto maggiormente fpicr ' 
eò, e rifulfe il loro zelo, quantochè lì trovarono ^ 
foventi fiate nelle disfavorevoli circollanze , non * 
folo di mancare dell’appoggio Sovrano , ma ben ^ 
anche di vederli perfeguitati da quegl’ Imperato- 
ri, de' quali taluni furono fervidi protettori , e • 
tal* altri impegnati feguaci del medefuno er- 
rore < a 

XXIX. Or la noftra ipotelì è paffàta in mal 
punto a verità alToluta fino dal principio di que- d 
Ho Secolo , e più lenfibilmente dopo la metà , . p 
generalmente parlando, in tutta l’Europa col ra- « 
pido, e rovinofo inondamento di tanti libri , o 
fillematici , e ferj , o licenziofi e impertinenti t 
di Politica, e Commercio, di Diritto , c Meta- i 
fifica, di Allronomia , Illoria , Filìca , Etica, l| 
Educazione, Viaggi, Canzoni, Romanzi , Com- 1 
medie. Tragedie, e Poliantee : ne' quali tutti « ‘ I 
diritto, Q a rovffcio vi s' inzeppa la Religione , S 
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ma femprc. in orribili abbigliamenti , p eome bar- . 
baro iftromento del Defpotifmo Ecclefiaftico , e 
crudele carnificina delle umane cofcienze , o come 
ftmefto effetto dell’ignoranza , che rende ftupidi 
e. fanatici i Popoli, o come cagione infaufta del 
tardo progreflò delle lettere » e del fenfìbile 
capito de’ temporali vantaggi della Società. Non 
fi tratta più ora della Confi^anztalità di Gesù 
Crifto, della Divinità, ed eterna procejftone dello 
Spirito Santo , o di tal' altro rivelato Miftero . ’ 
Obbietti troppo limitati , e rancidi fono quefit 
per il Secol nofiro , che rifuona tant’ alto di fì- 
lolbfìfmo . Meritano di effer compianti que’ bo- 
nilfimi, e femplicioni Padri noftri, che fi occu- 
parono feriamente a delle inezie, fprecando tem- 
po, fatiche, fudori, e turbando la pace, e tran- 
quillità de’ Popoli , e delle Nazioni per ridicole 
pedanterie, come fe un ifiauator^ e(ut ò^uttiatoi de- 
cidelTero da fenno della falute, e felicità de’ Re- 
gni , e delle Monarchie . Ai giorni noftri la fplen- 
didiifima face della Filofofia ha fciolto l’incante- 
fimo, ha fugate k tenebre della fuperftizione , e 
dell’ignoranza. Si fanno lavori più folidi . Noi 
fiam ferbati a miglior fortuna, e viviamo in tèm- 
pi più felici, si va oggi alla radice, fi foggiano 
fpiritofe Filippiche contro Dio : fi addehta con 
facrilega bocca la fua provvidenza, giuftizia , fa* 
pionza, colle altre fue infinite perfezioni. Si met- 

F j . to- 
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t#no in operà ì piò difperatì tentativi^ , e fi fan* ' 
tió gl* ultimi sforzi per ifpiantare ogni rivelazio* 
ne . Si teflbno fangtiinof# Verrine contro tute* i 
Miniftri del Santuario. 

XXX. E che ? fbflèro forfè quefte cofe no* 
ftre fpiritofe invenzioni ?crealfimo forfè larve per 
atterrire j e per imporre agl’ignoranti? Ma Io de- 
pongòno i fatti : lo depongono gl* infiniti Kbri ve- 
lehofi , che fono pubblicamente fra ie mani di 
tutti (a). Lo depoagono gl’innumerevoli Apolo- 
gifti, fieno Cattolici, fieno Proteftanti, che coL 
le dotte, e voliiminofe loro opere imprefero a 
difendere valorofamente la Religione rivelata (b) 
nel filò divino fiftema,e tifpettivamente ne’ diverfi 
rami di Tua morale , e dottrina . Lo depongono 
ì fulmini della Chiefa .'Lo depongono le cenlure 
delle più celebri Univerfità Gittoliche'; Lo de* 

pon- 


(a) Non fono larve certaèierte j»li Obbes, jH Spi- 


noci, I Tolandi, i Bayli, gli EKezl > > Roufléau , t 


Boutergeri , i d’ Argptis 


i Voltaire , i 


Mirabaud 


e tanti altri anonimi, de' quali abbiamo le opere peri- 
colofe , ■ . 


'b) Non combatterono Larve i Ciarde, i Groz) , i 


Fei'flon , i fa. q.:f lot , i Warburton , i Nieweotit , t 


L;itny , gli Houtville, i Gerdil , i Tolignac, i Moni- 
glie, i Nontiotte, i Beigcr , i Gouchat, i Fabricy , i 
Valùcchj . 
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•pongono (/rj le forti rifoluzionr de* 5omnì, noa. 
folo della comunione Cattolica , ma ben anche » 
delle dìflFerenri Sette proteftantì . 

XXXI. Reda dunque dimollrato da fatti , c 
fatti irrefragabili, che qualunque volta; e dovun- 
que venga alla Religione moda la guerra , flan 
tenuti ad accorrervi tutt’ i fervorolì Cattolici , fe- • 
condo le refpettive circòftanze del loro dato , e . 
carattere , vale a dire il comun de* Fedeli còlla, 
precauzione , e refiftenza alla feduzione ^ colle " 
preghiere, e co* buoni efempj: i Dotti colle loro 
Apologie: i Maeftri diseducazione cogl’ infegna- 
menti; i Parrochi co’Catcchifmì ; i Capi di fa- 
miglia colle ammonizioni : i-Magiftratì colla vi- 
gilanza, e coll’ autòrità : i Sovrani coll’ impero , 
cocolla forza. Ma principalmente c indifpenfabil-; 
mente i Vefcovi vengono adretti al difimpegno 
di quedi facrofanti doveri , non folo col ribatte- 
re da per fe defli ì pericolod infoiti dell* empie- 
tà , e arredare il rapido , e contaglofo corfo del , 
libertinaggio, ma precluder loro altresì qualunque 
drada,* e* troncar loro il camino, ove non giunga 

' F 4 ■ la 


f*. 


.1 


V 
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(a) Riguardo alle Unìverfità c Regni Cattolici 
la Francia ne ha dato fopra gli altri , e alle altre più 
fpein gli cdmpj • 
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la fona del loro zelo paftorale , invitando tutti c 

•cprelUr 1* opera loro per la difefa della Reli- i 

gione, promovendola e preflb, i r'opoli , e pref- 
fo i Parrochi ^ e preffo i Capi di Famiglia » e f 
preflb i Magiftrati^ e predo i Sovrani. I 

XXXII. Ma e come nò? Si chiederebbe for- i' 

fe troppo da’Vefcovi ? Ma e chi mai potrà di- I 

Tpenfarli da,quefti gra vidimi obblij^hi ? Chi loro • 

ne farà una eccezione? Gesù Critlu? La Qhiefa? i. 

T Canoni? Il Carattere? I Sovrani? A chi venne 3 

principalmente affidato il Sacro depofito della fe- c 


de, k non a’ Vefco/i ? £dl dunque per giuiVizia 
eder ne debbono i vigili , e zelanti Cuilodi . Con- 
tro di loro reclama i fnoi diritti di difefa la 
Fede . Nè far pedono illufione a Ce fteflì di ederlì 
fdebitati de’ loro doveri padorali , e eoo ciò met- 
terfi l’animo io pace^ quando malgrado le loro 
rigilanze , zelo, correzioni, invettive , e anche 
cenfure, tuttavia 1 * empietà marciade in pubblico 
colla teda elevata, fino a che non abbiano mef- 
fo in opera il mezzo regolare, e ordinario d’im- 
plorare il btaccio Sovrano per fodenere I’ autori- 
tà divina del Sacro lor minidero. E chi non fa, 
«che il pubblico infulto alla Religione iotereda lo 
Stato ? Chi ignora , che alla protezione delle fu- 
preme potedà è affidata 1’ odervanza de’ Cano- 
ni.? Or un Sovrano Cattolico , che lafciar non 
• deve .. 


t 
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deve- Impanin i pubblici infrattori de* Canoni 
accorderebbe franchigia agl’ infelenti (prezzato^ 
ri della Religione ? (^al’ ingiuriofb torto adun» 
que non fi farebbe al noftro piiilìmo Regnante, fa 
fufpicar voleflìmo , che darebbe svogliato afcolto 
a’ Vcfcovi, t quali gli po|^ Aerose Paftoralì do- 
glianze contro de’ Libertini , ovvero negherebbe 
il Tuo Reai Patrocinio a’ loro Zelanti richiami, 
avvanzati al Trono ? Ma lo tentafte mai , vene- 
rabiliflìmi Padri , c Signori ? Giunfcro all’ orec- 
chio del Monarca le voftre voci ? Spiegafte fotte - 
i Tuoi Regali fguardi l’ afpra guerra j che alU 
svelata fi è mofla , e pertinacemente fi profie* 
gue contra la Religione , e contra il Trono? 
Ignorate forfè quelli /naU*? Ma fono pubblici , e 
notori. Vanno effi forlè lontani dalle voftre Dio- 
cefi? Lo voglia Iddio ; ma lo vedremo più in-* 
manzi . Vi dalle forfè a credere , che pef nulla 
vi appartengono? Buon ptr noi però ^ che oltre 
il già dimoftrato pei* diritto , e per fatti fuH’af- 
funto , abbiamo ancora a foprabbondanzi di che 
riconvenirvi rifpetmfamente full’ obbligo , che af- 
flile a’ Vefcovi d* invocare il patrocinio Sovrano 
in fom'glievoli emergenze* 

XXXIII. Non vi faremo molelle con lin* 
ammaflb d’ infiniti efemp) de’ ricorfi fatti non 
folo da’ Vefcovi di tutti i Secoli Criftiani , ma 
benanche da’ Romani Pontefici agl' Imperatoti , 

e Im- 
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« ìmperatrià, a* Regi c Regine, alle Repubbli- 
che , a’ Principi , a’ Potentati , acciocché ac- 
'correfTero colla loro autorità Suprema a proteg- 
gere la Religione malmenata , e vilipefa. Come 
la Storia Ecclefiaftica è piena di documenti af- 
fortiti al noftro argon^to , farebbe impoffibile* 
nel farne la fcelta , di non lafciarnè affai più di 
quegli , che potremmo accennare . Ricorreremo' 
adunque a un frefco eferapio' de’ giorni noftri , 
ricordandovi il zef^ pailorale , che moftrarono ul- 
timamente i fapientiflìmi Vefcovi di Francia , i 
quali in vifta di tanti libri peftilenziali , che a 
fùipìto della Religione avevano inondato il Re- 
gno, fi fecero un dovere del loro Epifcopal Ca- 
rattere efporrc al Criftianiffimo Monarca i dan- 
neggiamenti della Chiefa , e dello Stato , affin 
d’ impegnarlo a patrocinare il Sacro Miniftero del 
loro Paftoral Sacerdozio . Udiamoli^ con qual 
tuono rifpettofo , e franco parlano a quel So- , 
vrano . • ' 

/ 

* „ Non fono, o Sire, folamente i cattivi li- 

„ bri antichi, che continuano a fpanderfl , ed a 
, godere della fteffa libertà di eflère pubblicati, 
„ che hanno i libri più pregiati e più cari alla 
„ Chiefa ed al Governo , a difpetto delle noftrc 
,, cenfure , e delle fonore proibizioni che ne rl- 
„ portano da’ Tribunali . Ma l’empietà per una 
„ feguela della fua infaufta fecondità genera ogni 

«gior- 
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,, giorno nuòvi prodotti più fcandaloS ancora de* 
primi , e che Tempre colla fteffa impunità (i. 

,, vanno fpargendo .... Ogni genere di Ictte- 
„ ratUra è infetta della fua dottrina ^ e già* più 
„ non fi cura di nafcoaderfi fotte il velo degli 
j, Enimmi , Le fue beftemtnie prendono ogni 
„ giorno un linguàggio più chiaro e più morda* 

,, cer trovi aperte per fe tutte lé ofiidine, tutte ^ 

„ le librerie , tutte le portelli affretta a portare 
„ fra noi il veleno ch’ella produce ne*paefi ftra* 

„ nieri ; e gli argini fteflh dell’ Impero fembrano 
,, abbaflarh avanti a lei , e rifpettarne il p'aflag* 

„ gio . Sarebbe poco fe 1* empietà reftringelj^'^ 
„ le fue ftragi nella fola Capitale ; allora potreb*' 

„ be porfi nel numero di que’ terribili flagelli » 

„ che di quando in quando mettono alla prova 
j, una gran Città piena di popolo < Ma fi è già 
,, fparfa come un torrente nell’ interno delle Pro* • 
„ vincie y e fino agli ultimi confini del voftro 
yy Regno . Non vi è Città , nè luogo , che fia 
„ affatto efente dal fuo. contagio * I Pallori delle 
„ anime fi accorgono già che comincia a pene- 
„ trare nelle officine degli artigiani y e fino fot- 
„ to il povero tetto de’ Contadini e de* rmnua- 
„ li , e che và loro a rapire T innocenza de’ co- 
,, (lumi e la femplicità della fede , che fono i 
,, foli beni che l’indennizzano della loro mife- 
„ ria.. Soffrirete voi, o Sire , che la malfa inte- 
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4 , xa del voftro popolo fi 'corrompa , e prevari- • r 
chi? òhe il voftro retaggio diventi preda dello )• 
fpirito delle tenebre ? Che quel Dio^ per cui ^ 
voi regnate , non fia più eonofciuto nel voftro ^ 

„ Impero? Che la fede de’ voftri Predeceflbri fi ^ 

j, eftingua nel cuore de' voftri Sudditi, e con ella ^ 

tutti i fentimeoti di amore di fommiffione di , , 

,, fedeltà, che la medefima fede vi aveva im- 
„ preflì per la voftra facr» perfona ? L’ empietà 
„ non reftringe il fuo livore ed i fuoi progetti ^ 

j, efteraiinatori contro la folaChielk, ma gli fpin- ^ 

ge nel tempo AelTo contro Dio e gli UomJ- 
„ ni , contro l’ Impero e ’l Santuario ; e non fa- 
rà. ibddi$fatta , fe non quando avrà diftrutta , 

11 

,, ogni podeftà divina e umana ^ ^ 

y. Se quefta dolorofa verità potefl^ ibggiace- 
re a qualche dubbio , noi faremmo in iftato , 

» * r 

,, O Sire, di darvene una prova diraottrativa in 
,, un Op«era irreligiofa recentemente iparlàfi fra 
„ i voftxi popoli ly nella quale fotto il nome fpe- 
,, ciofo di fiftema della Naturai e applicando 
4tl càù>y_ Doftro dir dobbiamo , fotto il nome 
fpeciofo di Corrif prudenza Uuiverfale in ogni 
genere di Letteratura , nella quale , tranne il 
moftruofo Ateifmo' e le altre ributtanti , empie - 
tà , di cui è pieno il Jtflema delia natura , non 
vi mancano le molte fediziofe dottrine , enun- 
ciate feiiza mift^ro , e sfacciatamente infegna- 

tc. 
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te, come proiìeguono 'a querelarfene gl’ ilhiftri 
Prelati di Francia , così ripigliando ) „ li slancia 
„ il maligno e perfido Autore contro le focietà c 
,, contro i Capi che le governano : non vede nel- ^ 
,, la Società che una mifta unione di IJomini vi- 
„ li ignoranti e corrotti , proltrati a’ piedi de* 

„ Preti che gl 'ingannano, e de’ Principi che gli 
„ op>primono , Non conofce ne’ Capi delle^ na- 
„ zioni che Uomini crudeli e ufurpatori, che le 
„ facrificano alle loro malnate padìoni , e che 
„ non fi arrogano il rafiofo titolo di rapprefen- 
„ tanti di Dio , che per efercirare impunemente 
„ {òpra di efl'e il più ingiufio ed il più odiofo 
„ dilpotifmo. Non vede nella unione del Sacer^ 

„ dozio colla potefta Sovrana, che una lega for- 
„ mata contro la virtù , e centra il genere uma- 
„ no . Infegna alle Nazioni che i Re non han- 
„ no , nè poflono avere altra autorità che quel- 
„ la , eh’ è piaciuto all* medefime di confidar 
,, loro ; che elleno hanno il diritto di equili- 
„ brarla , di moderarla , di reftringerla , di dc- 
„ mandarne lor conto; anzi di privameli , «fé co-- 
sì lo giudicano conveniente al proprio iptertf- 
fc: le invita a far ufo coraggiofamente de’faoj 
pretefi diritti , ed annuncia loro , che non fa- 
„ ranno mai felici , fe non quando avranno li- 
„ mitato il potere de’loro Sovrani, e, gli avranno 
,, forzati a non elTerc nulla più di rapprefentan- 

« ti 
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ali del popólo, e di efecutori dtlla fua volon-. 
„ tà . L’anarchia e l’indipendenza fono dunque I’ 
„ abiflb , dove 1* empierà cerca di precipitare 
, „ le nazioni , Degnatevi , o Sire , d’ 

„ impiegare tutta quella autorità che Iddio vi 
„ ha data per reprimere la licenza dell» irrelL 
, j, gione : degnatevi foftenere colle v'nftre leggi 
„ gli anatemi, che noi in nome di Dio e della 
,, Chiefa abbiamo fulminati. Il bene della Reli* 
,, gione , e dell’ Impero lo richiede : e noi hoq 
,, folo come Vefcovi incaricati della dìLfli della 
,, Città fantà , ma ancora come membri di uno 
„ ftato , di cui abbiamo 1’ onore di efi'ere il prl- 
mo Ordine, e la cui conftrvazione e gloria ci 
,, è per tanti titoli s'i cara, ve ne facciamo que- 
„ fta preghiera (a) . 

XXXIV. Or qual giudizio porterem noi di 
quella patetica , e ftervorofà rimoftranza, che lo 
fpirito , il zelo , i fentimenti , l’efprelTìone de* 
fuoi Autori caratterizzano per un lavoro degno 
de’ Vefcovi de’ più' bei fecoli della Chiefa ? La 
Hiremó opera di fupererogazione ? Ma effi mede» 
lìmi fe ne dichiarano debitori , e quai Vefco» 
vi incaricati della difefa della Città Santa , e 

quai 


(a) Memoria alla Maeftà Criùiariillìina di Luigi 
XV Re di Francia prefentata dall’ Afftmblea genera- 
le del Clero del Tuo Regao nell’annp 1770. fopra U 
(lampa de' libri empi « 
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qiai membri dello Stato,; due titoli onerofi de! 
loro pollo , e carattere , che li cKiatnano , e gli 
autorizzano a queii uffizj facri , e gravlllìiui di 
doverli opporre alla nrio-edenza , ed al Hbtrtinag- 
gio . Ripallìamo intanto le Alpi, e fcorrlamo pel 
nollro Regno , Se i noftri Vefcovi non fono in-r 
caricati anch’ eltì della difcfa della Città Santa : 
fe non fono pur membri dello Stato : fe la 
malTà intera de’ nollri Popoli non va a corrom- 
perli ; anzi già corrotta » non è divenuta preda, 
degli fpiriti delle tenebre ; fe la fede verlb Dio 
non va di giorno in giorno ad ellinguerli , e la 
foggezione verlb il Sovrano a 'indebolirfi ; fe 
l’empietà non ha rotte le barriere della deeen» 
za , e del timore ^ e non ha avvanzato camino 
coiriniqiiodifegno di fpiantar fra di noi qualun- 
que potenza divina, e umana; in tali fuppofizio- 
ni fono inglulle le nojftre doglianze, puerili i ti- 
mori , e nol o imbecilli , o impertinenti Ma 
a nome di Dio, Veneratiflìmi Padri, e Signori, 
in qual guifa , e con quai veli nafcondercrao 
• le nollre piaghe ? Con qual buona fede* faremo 
ìllufione a noi lleTe? Con qual fincerità , c co- 
raggio fpac:eremo centi allegri , dicendo in fat- 
to di Religione , che fra di noi tutto va bene, 
«juando che fra. di noi tutto evidentemente va 
male? Non faremo cosi arroganti da fare una 
vifita minuta , c rigorofif celle voilre Diocefi , c 

* fino 
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fino ne’luogiù della voftre Cattedre , per avere t 
il maligno, e difpettofo placepe d’ infultarvi , ad, 
ditandovi indit^idualmente quelle deplorabili fcia, 
gure, che Voi fulla. faccia del luogo meglio co, 
nofcete , e in cuor voftro altamente deteiUte , e 
deplorate. Ma ciò nulla ofiante la verità di Dio 
rifcuote il Sacrifiaio del noftro roffi5i<l^ft ci ob- 
bliga di ril^onder nettantente alle feguenti do^.. ^ 

mande, " 

XXXV. Da tanti anni in quà il contegno , 
la fabordinaztone , la difciplina , la condotta de* 
voftri Cleri fecolari , e Regolari dell’ uno , c ^ 

dell’altro felTo è degno delle approvazioni del ^ 

Cielo ? Corrono nelle voftre' popolazioni ’i libri " 

' peftiferi contra la Religione , coatra il cofturne , r‘ 

contra Dio, e contra Cefare?fl leggono? fi dan-* ^ 

no a leggere ì Vi ha nelle voftre Diocefi de’ i 

liberi penfatori , de* fedicenti filofofi illuminati, 

Il 

1 che fpargono del fiele , e del ridicolo falle ope# * 
re di pietà , die infultano con facrilega bocca i‘ 
Mifterj più augufti , c i Dogmi più venerabili del- 
la fede , che vomitano velenolì farcasmi contra • 
il Santuario , e fuoi Miniftri , che infidiano l’ in.- 
nocenza, il pudore , la Santità , che turbano le 
private famiglie, e la tranquìlità pubblica? come 
fi fta a culto efteriore , a pratica di difciplina , a >> 

ofl'ervanza di precetti della Chiefa , e fovra tut- ^ 

fQ a fcandall pubblici , e Confeftlone annuale? i 

V 
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— « 

E’ afcoltata la voftra voce? e’ rifpettata la voftra 
autorità? fono temute le voltre cenfure? 

^ XXXVI. Convien pure ufcirne una volta, e 
fpìegarG con chiarezza, e fincerità fu quello im- 
portautifliino , e grave dilemma . Se degli ac- 
cennaci mali , e peggiori non vanno efcnti le 
voftre mandre , ed a far loro argine non ha gio- 
vato, e non giova, nè il dolce della perfuafione, 
nè l’amaro della riprenGone, nè l’autorità della- 
verga paftorale , abbandonerete dopo tutto qi6 
j l’imprelà, volgerete le fpalle al nemico, e gli 
laftjerete in preda l’ovile fenza aver prima mef- 
fo in opera l’ultimo tentativo praticato, come te- 
llè accennammo, da’ Vefeovi di Francia, d’im- 
plorare il braccio Reale a frenar la baldanza 
' dell’empietà , e foftenerc i diritti del vollro ca- 
r rattere ? Se poi fotto la voUra .cura , e vigilanza 
paftorale è in buon elTerc.il Gregge ;fe i pafeo- 
li fi confervano lalubri, e limpide le acque , fono 
i Lupi lontani , zelanti , e laboriofi i Caftaldi , 
attenti , e vigili i cani j fe ne’ voftri campi non 
I ardifee apprelTarlì mano inimica per gettarvi , a 
di foppiatto , o alla fvelata il loglio, e la zizza- 
nia , o altre velenofi Temenze : vale a dire , fe 
la Religione nelle voftre Chiefe fi trova nel pii 
bel fiore ; fe intatta la fede , innocente il coftu- 
me, fana la morale , efemplare il Clero docili i 
* Popoli , ri^ttatp U Sacerdozio , temuto Iddiq,; 
Tomai, G noi 
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noi non pofllamo trattenerci dal benedirne a ma- 
ni alzate l’Onnipotente , e Voi dogete afpettari« 
vene dalle prefenti , e future generazioni le me- 
ritate lodi , oltre il premio di gloria immortale, 
con cui verrà ad incoronar le vollre fatiche il Som- 
mo Paftore , e Pontefice Eterno , Gesù Grillo, 
nel rifeuotere i conti finali della voftra ammi- 
nillrazione . 

XXJ^VII. Ma dopo tutti quelli gforiofi van* 
raggi ^ che fi godono dalle vollre Chiefe , e i 
quali ravvifar fi debbono , come un felice riful- 
tat") della vollra pailoral vigilanza, follecitaidine, 
e zelo, non vi recherete ad onta , Venerabilif-' 
fimi Signori , fe ci diamo la rifpettofa libertà di 
ricordarvi , che nón fiere , fe non alla metà dell’ 
opera . L’tndivifiblle unità della Chiefa , della 
quale a ciafeun di voi è affidata una parte, non 
f fTendo un punto geometrico , onde prenda le 
mofle il Matematico per impailare , e circoferi-r 
fere i corpi individui nelle diftinte clalfi degli 
enti fifici ; pia fibbene una caratterlilica , un di- 
llintivo per fiflàre a determinata ferie di efiften-. 
za nella civil focietà i corpi morali , fra ì qua. 
li è da riporfi la Cattolica Chielà , voi ben ve. 
dete, che la ifpezion generale , e la difefa della 
■' medefima correndo a carico ^di tutti i Vefcovi 
in folidum;non balla per ognun di loro il zelan. 
te difimpegno delfuq contingente, fe nelle emer- 
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genze delle altre membra necelfirofe ricufaflè ap-* 
portarvi tutu Peperà fua più eilìcaGe , e più 
, pronta • 

XXXVIIÌ, Sien pure le voftre Chìefe a fé-» 

« 

conda del fuo, divino belUlTimo originale fenza 

macchie, e fenza rughe: fieno quel letto infiora-? 

» 

to di Salomone (a) circondato da.fefTanta bravi 

. trafcelti da’ più valorofi Campioni d* lsraeIe,tut- 

ti col pugnale alla mano (è) , e alla guerra ef- 

pertjflimi , e tenendo ciafeun di loro il' ferro al 

fiartco a precauzione delle forprefe/ notturne : fie-? 

no pur ellè quell* elevata Torre di Davide fian-? 

cheggiata da inefpugnabili Baftioni (c) , da cui 

pendano a mille a mille le targhe , le alle , e * 

le fpade,e ogni altra, più forinidabile , armadura ; 

fieno in fine quell* orto fiorito , e fruttifero , 

chiufo , e inaccefiìbile a qualùnque piede profa-e 

no {d)y e quel fonte d’acque .limpide-, e chiare 

iigìllato , e interdetto di potervi attingere qua^ 

lunque mano impura , e lambirvi bocca conta-i 

minata : qual prò per noi, alle quali colla man» 

• canza de’Vefcovi , mancano tutti quelli vantag» 

gi , e per necefiarla feguela i danneggiamenti 

« 

non hanno numero , nè fine ì Anzi dal ravvifar 
' G z le 


. (a) Cant, III. v, 7* 

(b) JbiJ, 

(«) Cunt, IK 
fd) làij, p, 12, 
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le voftrc felici venture /prende aumento il no- 
ftro cordoglio ; dappoiché ci * e rimafto il folo 
trillo fpettacolo di veder fra di noi contaminato 
il pudico letto di Salomone ; i fefl'anta campioni 
gittate vilmente a terra le armi ftarfène appiat- 
tati , e mutoli ; minata lórdamente l’ Eccelfa Tori 
re di Davide ; i Baluardi crollanti per le oftili 
brcccie già fotte ; giù pel fuolo difperfi , e cal- 
peftati gli feudi, gli elmi, e le l^ade y rotte le 
/ ^ ' impenetrabili fiepi del dcliaiofo giardino ; darfi il 

guado ai fiori, alle frutta , alle piante affai peg- , 
gio , che far non fuole cieco nembo di folta 
w ' gragnuola ,* infranti i focri cancelli del miftico 
- fonte , e turbate le fue acque limpide , e cri- ' 
ftalline , divenute già lotolenti , e fangofe . 

XXXlX. Non crediamo potervi fpiegar me- 
glio l'allegoria, nè con minor verità manife darvi 
k dolente Catadrofe delle attuali nodre disgra- 
zie, fuorché impiegando' a parola quelle medefi- 
me efpreflìooi , e fentiraenti , co’ quali mille e 
quattrocento anni indietro il Celebre Vefeovo di 
‘Cefarea S. Bafilio efpofe lo dato deplorabile del- 
le Chiefe d’ Oriente a' Santiffimi vodri Predecef- 
forl in quella fua patetica lettera diretta per m»*- 
no del Diacona Sabino , fpedito di propofito a’ 
Vefeovi Italiani, e Francefi. Uditelo, e poi giu-> 
dicate del divario, o della conformità fra quel- ^ 
1? Chiefe e le »odre nella fo^nza, c fircodan- 

aa, 
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za , nelle cagioni , ed effetti . Noti avete ignora- 
to ^ Così fcriveva , fratelli Reveretidijfinti (a) lo 
fiato infèlicè dulie npfire vicende , di cui fe »' è fpec<‘“ 
fa la fama dall' uno all\aUro Capo del Mondo» 
Nè voi certamente vi fiete svefiiti di amorevolez-^ 

Gl ' 

» .... . . , r- 

(/») “ÌZofl ìgnoratii , fmtrtr ^tverrnd'tffimì , fts ntfifas ^ 
quorum fama ad ittremas ttiam Terrarunt pa'ftt pervt~ 
rùt • ~ei*que certe affeUum omntm exuifiit erga unanimer 
fratrer , cum Difcipuli fitti Apcjìolì , qui preximt dilette- , 
nern legit c omplemetttum effe dacet i fed inbibuit veftram 
alacrìtatem juftum Dei judicium , qued coafiìtutam ob 
peccata nofira afflìShonem nobtt piene admetitur . Ver fa- 
me a adhortamur , ut nane faltem , iS ad veritatìt /f«. 
dium ^ ad nofiri cemmiferatienem exchemini , ubi 
emaia didicerhit . etiam quacumque antea anret veftrar 
etagere , a^ Re/iglofifitmo Fratre nofira Cendtacano Sahi- 
nv , qui poterit vcbìt ea quoque , qua Epifielam pratere, 
uni ^ per f e ipfe narrare : per qi/em exbortamur vot , ut 
vifeera ìnduatir mij’eratìonit , omnique depofita fegmtie ^ 
labarem dileSltonìt fufeipiatir ^ ut neque via longitudinem, 
neque datnefiicat occupatiane , neque aliud qutdquam bu- 
manurn cegitetis , "Heque enim Ecclefia una periclitatur 
neque dua ^ <tut Xret funt in gravem banc tempefiaum di. 

‘ iapfa .... Pietatit everfa funt Dogmata : eonfufa Ec- , 
elefia legar .... Periìt gravitar Sacerdotalir , defecete 
qui Gregem Domini cum feierrtia pafcant . . . Evannit ^ 
Canonum accurata difeipiina : peccarteli multa libertar ... 
periti Judicium aqutim : quitque ex fui cordit voluntate 
ambulai ! nequitia modtim ullum habet : Exleget Populi : 
Deefi Prapofitit dicendì libertar ... Db hac rident in- 
crudelì : fluiìuant qui firmlier nOlt credunt , fides efi ^am- 
bigua : effurtditur animir ignorai io , eo qued vtritatem 
Smitentur , qui doEìrinatn in malitìa adulterant : fileni 
Vlerum ora: foluta vero blafpbema omnir lingua: prophe- 
ttata funt Sar.cla .Elìifl, 91. ad Epifeop, Italor ^ Gali, 
Edit. patir 1730. 

' 1 troi- 

r • 
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' » 

Z^'verfo di noì \ come qvie§t^ thè ammaeflrati aU ^ 
là Scuola dell* Apposolo ^ - [avete pwr bene ^ e P ^ 

fegnàte , che il compimento della leg^ è P amore . 

,del ProjftmOytìia [am perfuafi yche la vcfira pron* [ 
ttXV’t di. volerci fovvenire è fiata ritardata da un 
■giùfló giudizio di Dio ^ il quale ha bilanciata là noflra 
^fjlizionè tol citmolo dei noflri peccati * Ora però , che ' 
faprete tatto ciò^ che non anche era pervenuto a , ' ; 
vò]lra notizia y dal Religiofijftmo nofiro Condiaco^ 
no S abino y il quale fupplirà a voce quel molto ^ ^ 

che firinger non poteafi in una lettera , ci Infinita.» 
mo vedervi acce fi di ’zdo per .patrocinare la Reli^ , 
gione ^ e che inteneriti alla, relazione delle noftre di-^ ; 
sgrazic i depofia ogni lentezza , imprendiate /* amo^ 
revole ajfmto di venirci a follevare ^fenza . che deb- 
bano sgomentarvi la 'lunghezza del viàggio ^ le do^' 
mefitche faccende. y‘0 qualunque altro umano riguar- ; 
do.. Infperciocchè non fi tratta al prefente deigra^ 
vi pericoli di una Chiefa fola : non fi tratta di ^ 

'due ^ 0 tre fole , che fi trovano involte 'in quefta ^ 
tempefiofa burafca ( Noi ne contiamo più ’di tr^n- 




I tfoRcamenti fatti , e le lagune a bella pofta Ur 
fciate, in quefta lettera M Si Bafìlìo fvegliar debbono 
• curio fità de’ Savj a leggerla ne! fuo Autore , c* 
, quindi .dar giudizio del prudente riguardo , che Ti è 
avuto n?l fopprlmere quei fentimenti', che neceflaria- 
file n te ci avrebbero obbligate a una dif^pia:cvoIe appH* 
cazione* 
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ta,n qual numero forfè ùguaglFa , e forpafla quel- 
lo che indicaK volle S. Baiìllo , limitandolo dai 
confitii deir Illirico fino «alla Tebalde). la quejle 
Cì/iefe intanto fono atterrati i Doftni della pietà: 
le le^gi (iella Chìgfa fono turbate^ e confufe .... 

• l' autorità dd Sacerdozio è svanita-: mancano co-* 
loro, che pafcano della folida fcienza l'Ovile, 'del 
Signore ... è fpedita la puntuale ojfervanza de' 
Cancan '. la libertà di peccare è eccejjiva . ... è 
perduta la giuflizia : ciafcuno corre a feconda de* 
capricci del depravato fuo cuore : la malvagità non 
ha fine : fono sfrenati i Popoli : i P afiori hanno 
allacciata la libertà cU parlare ...E di qui fìegue^ 
che i Mifcredenti beffano e infultano; ondeggiano nella 
credenza, e vacillano i deboli : fi è renduta drib- 
bla la fede : fi è fparfa in tutti gli [piriti l' igno-. 
ranza delle Sante verità , guafie , e adulterate dal- 
la malizia degli- Emp) : gli Uomini ,'virtuofi , e 
dabbene con dolore fi tacciono , mentre le bocche pro- 
terve , e infoienti , sfrenata la lingua , vomitano efe- 
crabili impertinenze , e beflemmie . fhganto in fom- 
rna di' Santo , e divino avvi fra di noi , tutto è 
. 'in difprezzo , e profanazione . Fin qui S. Balli io . 

XL. Or la fuftefta dipintura dello fiato in- 
■ felice, che S. Bafilio fa delle Chiefe d’ Oriente, • 
/arebbc applicabile in tutta la lua efienfione a noi, 

che manchiamo di Vefcovi d:v tanti anni? E chi 

1 

ivtk il coraggio di metterlo in dubbio ? Atìdie 

G 4 phi. 
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più . Chi poflTederà il perfpicacc talento di diftin- 
guere tra l’originale, e la copia? £ dopo ciò fi 
ardirà, dire , che non eflendovi fra di noi un’ 
Ario , un Macedonio , un Neiìorio , un Eutichio, 
fiano difpenfau i Vefcóvi d’ intereiTarfi per noi , 
*e di addofl'arfi il ,pefo de’ noftri mali ? Quando i 
funeiti effetti fono fra di loro couKnedfurabdi , 
e fi adeguano in numero, e gravezza j che mon- 
ta la diverfità,e la difiiguaglianza delle cagioni? 
Sebbene a parlar più giufto, e più concludente, 
il fatto noftro deplorabile , anche nelle cagioni, 
è a quello delle ^.hiefe d’ Oriente dell’ intutto 
uniforme . Non abbiamo fra di nq^^ un’ Ario , 
che beftemmia la Divinità di Gesù Crifio ; ma ^ 
quanti vi fono Sacrileghi, ed empj, che fi sfor-» 
zano di fpiantar dai fondamenti 1’ intero, edifizio 
della Religione , non attaccando quello Dogma 
ifolato , ma pigliando di mira , e urtando di fron- 
te la Divina rivelazione in tutt’ i fuoi Sacrofan- 
ti Mifteri?. Sarebbe perdimento di tempo sfafeiar 
di nuovo le nofire piaghe , ed efporle a gli oc- 
chi vofiri per meiritarci credenza . Portiamo opi- 
nion certilfima , che ne fiete perfuafi al pari di 
noi , e forfè più di noi intimamente- convinti 
dalPelperienza di quello, che Ila accadendo nelle 
Tollrè Diocefi. A che condurrebbe mafeherarfi , 
fimular le difgrazie , e far infruttuofa illufionc * 
a fe llelfi? 

XLI. 
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XLI; Il divatio adunque fra noi," e le Chiefe 
deir'Afia ( di mala voglia deduciamo quella cón- 
feguenza , ma pur iìam coftrttti a tirarla ) è Ib- 
lamente riguardò a rimed). Ah t^onvien pur dir- 
lo! Quei zeiantilCmi Pallori Greci' in- villa di 
tanti mali, da cui erano le loro Chiefe bórfa- 
gliate, e aflitte, credettero dell’ obbligo loro in- 
facendarli ad appreflàrvi riparo; ftìmarono Taf* . 
fare dell’ ultima importanza : non rifparmiarono 
la voce, la penna, e T. oprai predicarono a’ Po-» 
poli per Ibllener ne’ loro cuori la fede vacillan- 
te, la fantità della . Religione , 1’ innocenza de* 
^collumi; fi prefentarono agl’imperatori per im- 
plorare il'lor patrocinio in favor della Chiefa; 
fcrilTero , e fpedirono efprelì'amente de’Perfonag- 
gi di autorità , e di merito a’ Velcovi d’ Occi- 
dente Italiani, % Francefi^ e frattanto i Vefeovi 
del nollro Regno ih eguali pericoiofe emergen- 
ze per la Religione , con minori ollacoii , e fen- 
za tanti incomodi , fatiche , e viaggi , ferbereb- 
bero filenzìo, inazione, indifferenza? direbbero 
di fangue freddo , che la Vedovanza di trenta 
Chiefe per tanti anni non è poi alla fine un gran 
male ? e fe ne appellerebbero in fine àgli efempj 
di Portogallo, e di Frància? 

XLIL É’ difficile a capirli, ed inàpofTiblIe a 
fpiegarfi, Come mài a niuno fra tanti illumina- 
ti, e dotti Prelati del Regno non fia caduto ; 

in . 
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tM ' 

ia penfiere di promuovere una fanta lega, «una ■' 

paftoral cofpiraìione.di zelo, di carità, di Reli* • * 

gione ad unirli fra di loro per lettere , e per ! 

lettere almeno rapprefentare al Santo Padre, Ca- >• 

po Supremo della Gerarchia, i danheggiàmenti j 

dell© noftre Vedove Chiefe . I Vefcovi Greci j 

credettero nelle occofrenze , non folo degna di i 

loro quefta rifoluzione , ma un obbligo ancora del t 

proprio Miniftero paftorale , e necefl'ario altresì 8 

al bifogno . Ci è fembrato pregio dell' opera {a) , n 

diceva Bafilio, dando conto delle Chiefe ber- } 

fagliate della Sorta all’ Oracolo dell* Egitto S. t 

Àttanafìo , di fcrivere al V tfcovo di Roma , ac- i 

cieccbè fi filetta a pieno giorno , e prenda penfiero ’ 

delle noflre fiventure \ e nel tempo flefib fnggerirgli ' 

anche il nojh'o fentimento^ cioè che riufcendo di fi- 1 

àie di mandargli da qui alcuno di' nqfiri con una ' 

concorde ,rifoluzion Sinodale ; Egli piuttoflo s* ima- | 

richi 


(a) -Robh autem pr^inm ejfe ^Jl cJEb}- 

frcpum Rema fcnbe^ , ut res noftras invifar f ceìs- 
l:um dAT, ut cum Ulìnc ccmmu„i ac Syncko bcZtl r 

perfLndo, hherh 

Lberec , ,dc„eat a 4 eoe , qui epud nZpcn.erZfuT 
lenti Ale ^ ac animi conftantia cortìgendot . apie <H 
tarate uteniet Sermen, . Epifi. 69. jdtiL ’ ^ 
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I • 

I richi da per [e ftejfo di quejlo affare , fcegliendo 
tra que* del fuo Clero alcuni Soggetti condizionati 
, per^ poter venire in quefle noflre parti ydov'ejji [ap- 
. piano con politezza , e cojìanzà maneggiar le tefle 
diffìcili i e gli [piriti traviati, mettendo in ufo con-> 
venevali maniere ^ e opportune ragioni . Or quali 
I fono ilari gli oflacoii^ quali le dif&coltà per noa 
efl^fi praticato il medefinao da* Vefcovi Regni-» 
Coli nel cafo noftro? La lontananza da Ronaa è. 
Così enorme , quanto quella dell’Afia,in guifache 
per farvi ►paflare una lettera fcorrer debbano moU» 
te llagloni ? I viaggi de* noflri Arcivefcovi , e 
Vefcovi in Roma fono sì rari^ e difficili, quan- 
to que’ degli Orientali ? Da quando in quà è di- 
venuto inaccellibile il Padre ? foflèro gli ob- 
bietti meno importanti , i mali meno gravi , m'e- 
no imminenti i pericoli, diverfigl’intereffi, trop- 
po rari, e antichi gli efempj? 

XLIII. £ giacché fi ricorre agli efempj , o 
vuol farfi una eccezione degli antichi, ecCone de’ 
frefchi , e moderni . Eccovene degli fteffi , fteflìf- 
fimi fino alle pii minute , c individuali' circoftan- 
je. Vacarono, è vero, in. Portogallo nel corfo 
di dieci anni l’una dopo l’altra le Chièfe a fe- 
gno, che un Vefeovo fcxlo era in tutto il Re- 
gno rimafto. Ma farem noi queftó torto alla re- 
ligiofifTlma Nazion Portoghefe di crederla per 
. tutto quel frattempo .iiioperofa , trafeurata , indo- 

len- 
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Jcnte in una caufà sì grave ,, e intereflante per 
la Religione , e per lo Stato ? Ignorali forfè il 
gran moto, che fi diedero il Re, ‘il Clero , Ja 
Nobiltà , i Popoli , il Regno intero , e i tentati* 
vi più efficaci, pacifici, e frequenti , che fi mU 
fero in opera pfcr riparare quell’ orribile fconcio? 
Sappiam ben noi, che^ne fii più volte Confulta- 
ta, e interpellata la dotta Chiela di Francia, al- 
la di cui grave, e rifpettabile AlTemblea prefen- 
tata venne per parte de’Portoghefi da Monfignor 
Choifeul una ragionata memoria , colla quale 
domandavano fentimento , direzione , e mediazio- 
ne deir Illuminatiffimo Clero di Francia per dar 
fine al difordine». Non Ignoriamo , che Ismaele 
Bouillàud dotto Prete- Francefe, il più giudizio- 
io, e univerlàle del fuo tempto- nella ragion Ca- 
nonica, incaricato venne ancor egli di pronun- 
•ziare il fuo parere, come infatti lo diede in quel- 
la fua operetta intitolata Ifmàtlis Bulliaìdi pr* , 
JEcckfiif Lufitameis nd Ckrum GAllicatium LibeL 
li duo . . . ^fgh'opoli t 6 ^ 6 . E lènza dilungarci 
nell’ indicare tanti altri mezzi di minore ftrepi- 
to, e celebrità impiegati -per comporre quel fea 
rio affare ; a pieno convincimento delle calde 
premure , maneggi , e follecitazioni , che fecer* 
in quelle emergenze, ballerà ricordare la rifpet- 
tofa fiipplica de’ tre ordini di Portogallo umilia- 
-ra al Rt^mano Pontefice Innocenzo X. -nel 1649. 

coir 
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coIl‘ obbJJgante , e tenero titolo Balatus Ovinni (a). 
Etfco dunque dalla condotta del Portogalb con- 
dannata quella de’noftri Vefcovi Napoletani , i 
quali vorrebbero appellarli all’ efenipio di quella 
Nazione pe^ trovarli un’ afilo al loro lilcnzio , c 
farfi una eccezione a quelli gravitali obblighi 

paliorali . ’ 

XLIV. Nè polTono lufingarfi d’una fentcn- 
za più favorevole alla loro inazione i nollrì 
Prelati col ricorrere all'accaduto in Fra;>cia nel- 
la lunga vedovanza di tante Chiefe . Non bifo- 
gna tacerlo . Per i Vefcovi, e Clero di Francia 
è giuftizia aver idee piu vantaggiofe , e fenza 
offeft delle altre Nazioni dar loro quella onori- 
fica prelazione , che giuftaraente è lor dovuta .in 
ogni genere di merito paliorale , e ecclellallico , 
fia dogma, fia difciplina, lìa dottrina, fia cano-- 
ne, fu coraggio, fu zelo, Orai Vefcovi di Fran-' 
eia appunto nell’ accennata occafione fono quel- 
li che maeftrevolmente illruifcono , e conuau- 
nano i nollri coi detti, e coi fatti , Vi ricorde- 

rem 


(a) Per quante ricerche fi fieno da noi praticate, 
non ci è riqfcito di aver l'otto gli occhi la cennata fjp- 
pHca BaUtui , che vien citata da gran e one- 

fti Scritteti « 
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rem di palTaggio quel zelo, e premura' paftorale, * 
che eflì fpiegarono nel paflkto fecolo allorché I 1 » 
Cattolici erano in Inghilterra ve flati , ed aflitti , t 

Trenta quattro del più ftv), e accreditati fra di ® 

loro fcriflero di concerto à’ Vefeovi 'della Gran i 

Brettagna, offerendo loro con amorevolezza inef- / 

primibile tutta la loro aflìllenza , ed ajuto, Il folo ! 

cominciamento della loro lettera paftorale de- 1 

ve riguardarli come un pezzo ben degno de* 
tempi, e delle penne Apoftoliche t e non polfia, f| 

mo difpenfarci di accennarlo almeno , La gi»~ c 

rifdizione Epifcopale ( graviflìmo fentimento da i 

fcolpirfi indelebilmente nel cuor d'ogni Vefeovo) J 

ha i [noi limiti: ma la carità non conofee confini,' 3 

ìrmites habet jurisdiHio Epifcoporttm ; non habet [ 

faritas . Gli amorevoli conforti , le obbliganti i 

offerte, le tenere el^reflloni , e quanto di con* [ 

folante pu6 defiderarfì in fìmili luttuofe occor- ( 

’renze , formano il pièno di quella lettera , che i 

effi mettono in copto di obbligo paftorale , prò- ! 

teftandofi , che tutti , e ciafeuno polibno , e deb- 
bono ripetere con fìncerità il detto dtll’Appo- 
ftolo ; la quotidiana mia occupazione è la pre- 
mura follecita di tutte le Chiefe : Omnes illud 
^Apqfioli ufurpare & pojfumas , (3 debemus ; in- 
fiantia mea quotidiana , folicitudo omnium Eccle*^ 
fiarum . Conchiudendo in fine da quefto loro in- j 
dirpenfabile dovere , che le difgrazie delle a^t- 

te 
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te Chiefe Anglicane ftringon loro Io fpirlto al 
I pari del leproprie , e che ne rifentono i danneggia-» 
menti , come le fodero agli ovili Francelì acca-- 
duce , His de caujìr faEitm eft , pratres Reverex-r 
difftm , ut xojìra fuerimus arbitrati , qnte effext 
Anghrum ; xtc miwus najtrancbe illins E,cclefi<f 
vulnera jenferìmus , quam fi nobis ipfis ejfent in- 
ftiSa . 

XLV. Il Teatro però magnifico, in Vai 
fpiegò , e rifulfe in tutta la maeftofa gravità del 
carattere il rilpettabile ceto de’ Francefi Prelati 
' fa la Francia medefima , nel cui . centro poco 
dopo la metà del pafl'ato fecolo fi era appiccato 
il fuoco della difcordia tra’l Sacerdozio, e Tina-- 
pero . Non è queik» il luogo di tefl'erne l’ Ifto^ 
ria . Ci baderà accennare quel , che fa al noftro 
propofito, fupponendovi pienamente informati di 
quel moltiffimo di Ipiacevole, che la pofterità non 
ignora . Le pretenfioni , e i palli forti di Luigi 
XIV. fulla Regalia p^r una. parte , PinflelTibile 
refiftenza de’ due Vtfcovi d’Alet, e di Painiers 
dall’altra, fìirono i funeri. fegnali , che annun-» 
zlarono l’apertura della tragica fcena . Frattan- 
to che il Monarca minaccia , ed effettua confi» 
‘ reazioni, ed efiglj ai ritrofi,e rèfrartarj ; c qae» 

1 fti in aria determinata impuntano, e fi oftinanoj 
^cco novelli Attori, fui Teatro per renderlo pii^ 
, «lamoiofo ; I due Metropolitani Arci vtfcovi di 

Nar, 
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Narbona , e di Tolofa interpongono la Metro- j 

politica loro autorità in favor de’Regahfti, caf- j 

fando , e annullando i violenti, rioied) delU Cu- j 

ria, e de’ Canoni impiegati dai Vefcovi riluttan- j 

ti . Vi accorre il Parlamento col vigore de'fu9Ì n 

Decreti , e colle Sanzioni penali per rendere [ 

efeguibili le Sovrane determinazioni . Alza Roma ji 

la voce , e fa fentire le fue acerbe doglianze. ^ 

La morte ancora col rapire i due Vefcovi inai- o 

terabili , c duri venne a portar nuove faci all’ 
incendio per la elezione , e poteftà legittima ^ Jj 
dei Vicari Capitolari , E’ agevole a capirli , che fc, 

.contraili, difeordie, tumulti, feifmi, proferizio- (n 

ni, e cailighi, fcandali , e peccati effer doveano j( 

j necelTari rifultati di quelle brighe, le quali af- u 

frettavano precipitofamente una final rottura per j,, 

la molella , e follecita alrernativa dei calai Bre- u| 

vi di Roma {a) , e le aperte refiilenze di 
Francia . ^ u 

, XLVI. Aveano bafianteraente , ed anche j 

troppo turbata la pace della Cniefa , e la tran- jj 

quillità dello Stato <}tielli fortunofi accidenti , 

quan- 


(a) In queftcoccafiont il Santo Pontefice Inno en- 
zo XI. fpedì a diverfe perfone , e in diferenti tempi i 
dieci Brevi , tre al Re Luigi, due all’ Arcivetcpvo di 
Tolofa, due al Vefeovo di Faimiers, e dopo la mor- 
tedi queflo Prelato ne fpedì tre altri al Capitolo aeJ-’ u 
U Aia CattedMie, ... K 
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quindo ne fpuntò a mil tempo, un’alcro, noa 
meno prolinco’di ulteriori ^ e ma,7gtori turboIen.i 
2 e,, e fcpnccrtf , qual fu la norain,a della Supe-. 
riora del Moniftero de la Càa'-o.me in perfona 
di Suor Man* Angelica Le Maure de Gra.ii- 
Champ» . fatta dal Re , c propoftagli dall’ Arcive-, 
(covo di Parigi. Due altri forti. Brevi d’innoi 
cenzo iù quello alTunto , urtandoli afpratnentet 
con due folenni ripulfe del Re , e del Parlamen- 
to , impegnarono quel veramente Santo Ponte- 
fice a un terzo più autorevole ^ e calzante io. 
forma di coftituzbne , che non iucontrò m-gtior 
fi}rte degli io quel Regno , e che non potè 
rifeuorere accoglienza , e molto m.eno oflervata^ 
u. Giù Ci era lui punto d^lla collera, e del dilX 
prezzo per l’uaa paae,e per, l’altra, quando 1 
zelancidìmi Prelati di quella Monarchia , preve-, 
dendo lo. fcandalofo inevitabile feisma , fi fecero, 
i^n ferio dovete del loro M,iniftero >. e carattere 
di cacciarli tra le fiamme di quelle dilcordie , 
ed efiinguere il vorace incendio . A tale oggecn 
to, invitandoli a vicenda , fi radunarono ftrapr* 
dinariamente in Parigi fopra a quaranta dei più 
gravi , e tifpettabili fra di- loro, per conferire, 
e deliberare fui temperamento da prenderli per 
promuovere , ed effettuare un pacifico accomo- 
damento dei due punti in qpe filone , e con ciò, 
fecar la pace alla Chieiàied allo Stato. fu dun« 
TomJJr H 
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que di opinione 1 * AiTembka , che iì doveflè feri- i 

vere al S. Padre una lettera di mediazione ^ u I 

cui tutti i Prelati di Francia fi darebbero la: ri» 1 

fpetto/à libertà di rapprefentargli 1 non ineritar 1 

quefti affari tanta dote da fpingere , e portar le ( 

' cofe agli eftremi : i Tuoi Brevi quantunque pìe> 1 

ni di zelo , e di Tanta intenzione , aver non» 1 

dimeno prodotti de* romori di confeguenza, éd i 

effervi manifefto pericolo di afpettarfbne de* piA 0 

gravi , e più clamorofi fino à una totale feifTura; « 

del quale orribile finiftro prendevano tanto orto- a 

re le Chielb di Francia, qhe anzi fi facevano un s 

pregio di diftinzione l'aver fbrbata Tempre ugua> q 

' ìe f e cofiante la concorde armonia coffa prima 
Sede Apofiolica : elTer fàcile nondimeno ad ac« i 

Cadere, che il S. Padre, come raggirato da quei, f 

che lo aveano TorpreTo e Tpinco ai paffi dati , li 

non riguardalTe i loro fbntimenti , coinè comuni a 

a tutta la ChieTa Gallicana , ma piuttofto come k 

un efietto delle imprefiìonl autorevoli della Cor» |i 

re , e della loro vile adulazione verTo la mede» li 

lima , onde fi rendefiè più infleffibile, e duro ; ti 

quindi rànvenire a tutti 1 Prelati della Monar» f 

ch'ia di domandare al Re la convocazione di un ( 

Concilio nazionale, o almeno un* Afiemblea ge» { 

ncrale di tutto il Clero , affin di diTcutervi fot- 1 

tilmente le materie collo Tceveramento dei Tat» i’ 
ti, bijiinciare i diritti, e limitarli a nonna del 1 
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j Canoni, cJje fono i Divifori' imparziali dei con- 
I -fini afiegnati da Dio alle due Supreme Poteftà' 
qui in Terra. Approvato il lodevole progetto,’ 
come il piè proprio , e opportuno al bilbgno , e 
convocatafi, come meno dilficoltofa, la generala 
AiTemblea , dopo aver quei prudentillìmi Prelati 
con mano maeiira dato un taglio dilicaco , ma 
franco agii avvanzati diritti della Regalia , per 
coi anzicchè ofienderlì , moftrò una iorprenden- 
te docilità quel CtiiUaniflìmo Principe , fcriUèro 
nna feoiàtiniìma , e oflìciofiflima lettera al Som- 
mo Pontefice Innocenzo , rapprefentandogli eoo 
modefra libertà il loro operato per ricomporre 
gli animi alienati , ed approlfimare gl’ interelli 
d» volgenti ; aggiugnendo d’aver elfi concepite le 
_ più belle fperanze di vederlo approvare i moti- 
, vi , eoe aveano loro ifpirata la intraprefa rifolu- 
zionc , a cui darebbe la fua benedizione Apofto- 
lica , come ad un’opera di carità , e di pace; 
pregandolo in fine di non ritardarla , o arreftar- 
la per alquanti diritti lefi di poche Chìefe par- * 

^ ticolari di Francia , ai quali l’ Aflemblea avea 
giudicato doverfi rinunziare | e farfene un là- 
1 crilìzio a ‘maggior vantaggio dell’intera Chieià 
Gallicana , e in favore del più benemerito dei 
iiioi Re figliuoli. 

XLVII. Non ebbero certamente quelli ma- 
i »«gg» quel faufto tvento, che fi bramava , e il 
** Ha qua- 
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quale eHèr dQvea \ina feguela naturale de’ mezzi 
regolari con tanta circpfpezione , e avvedutezz«>. 
impiegati a tal fine . Anzi ad onor del vero difi^ 
iìmular non dobbjamo l’efito .. niente felice di 
quello celebre negoziato, che traile a più di5gu« 
i^ofe confeguenze , e fii 1’ Epoca delle vacanze , 
pbe feguirono nel maggior numero di trenta Chie-> 
{e; eflendofi impuntato il Sommo Pontefice In. 
ztocenzo a negar la. Bolle pel nominati , risolti>< 
to di non voler detrarre , o fcemare dalle fue 
determinazioni nè poco , nè nulla : ma , e che 
perciò ^ Il volgo ignorante, decide dalPeltto. Chi 
è fornito, di Religione , e di Cridiana Filofofia, 
fi attiene a’ iblidi principi df prudenza, e di ca« 

' rità impiegati nell’opra , rimettendone gli. effisc. 
ri in mano, di colui , che fe ne ha latto un di> 

, ritto efclufivo della fua infinita fapienza , c pro- 
yidenza . £’ vieuto. agU fpirùi limitat;! de*^ mor>. 
tali d' introdurfi nel Configlio eterno di Dio . La 
fertnezza e ftabilicà della Ghiefa è appoggiata filila 
fua immanchevole paiola; e qnefio badar, deve per 
ferenarci l’animo . Sa bene egli U provido iddio 
volgere in bene de’fuoi al ridimi dilègni quanto 
mai l’ignoranza , o la maliaia dell’Uomo vi nie> 
fce del ftìo a feconda de’ particolari interelll , e 
private padìonti . E con quede ridedioni ci lu- 
fmgbiamo di chiuder la bocca a coloro , che d fa> 
cederò a fenienziare del zelo,feviezza,e prqden. 
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'z3 della Gallicana Afletnblea dal poco profitto , • , 

e vantaggio y che la Chiela ne cralTe. Impercioc- 
ché febbene vota de’ bramati effetti, farà Tempre 
nondimeno di eterna memoria , di luminofb 
efempio , c degna delle laudi , e benedizioni del- 
la pofterità la condotta de’-Vefcovi di Francia, i 
^uali nel preftar quefto importante fervizio alla 
Chiefa , e allo Stato , non fi obbligarono di ri- 
fonder dell’efìto , riférbato privativamente alia 
fovrana volontà del Pontefice Eterno . Sebbea 
per altro fi farebbe un graviamo torto alla glo- 
fiofa memoria di quella rifpettabile facra adu- 
nanza , fe le negafllmo l’ onore del bramato ac- 
comodamento , che feguì non raoko dopo fot- 
to il Pontificato d’ Innocenzo XII. per opera (a) 
di due abili Cardinali Francefi d’Etrés, e de Jan- 
fon , i quali mettendo a profitto il già difpofto . 
dall’ Affemblea generale, ebbero a durare pochif- 
fima fatica nel dare l’ultima mano all’ affare. 

XLVIII. Or in feguito dell’ accennato rimar- 
chevole avvenimento avrem noi l’ardire , Vene- 
rabili Padri , e signori , di farne l’applicazione 
odiofà , paragonando il moltiffiino , che operaro- 

H 5 no 


(a) N*l corto Pontificato d’ Aleffandro Vlfl. eletto 
a’ 6. di Ottobre 1689., e morto a^ptirao Febbraio i6qi., 
non potè pcfezionarfi il Trattato di accoinoda menta, 
che icgiìi col SuccelTore Inoocema XIL 
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ilo i telanti Vefcovi di Francia al aientiiliixko 
in tanti anni praticato ^fra di noi ? Ovfvero ci fi 
firebbe un carico di efagerato ingrandimento « • , 

di luperftizioro attaccamento alla Prelatura Frani 
cefe per aver poco anzi aiTerito ,, che i Vefcovi , 
di Francia in eguali accidenti , e in circollaaze 
più fcabre, e diffìcili , che le prefenti non fono. 
Confondono i Prelati noftri co’ detti, e co’ fatti? * 
-iJMa fe le noftre pertinaci difgrazie ci hanno co> , 
flretto a parlare per impedire la prefcrizione , e 
la fanta verità ci vieta di mentire per non ra.« 

{lerci indegne di afcolto , e di efaudizione • 
che altro dovevate alpettarvi da noi fra le pre- 
Tenti noftre anguille, e la voftra indifferenza , fuor- 
ché le preghiere , e quefte accompagnate dalle 
maggiori, e polfiblli convenienze di politezza, di 
u’fpetto, e di venerazione ? E ben noi le abbia- 
, mo tutte religiofamente ufatc . Ma poteva diff©- 
f rirfi' a maggior lunghezza la noftra penofa Ve- 
dovanza , e /piogerfi oltre ad ott’anni il noftro 
filenzio? Non ci lì può dunque afcrivere ad ar- 
roganza l’aver parlato ; fe non anzi afpettar ci 
dobbiamo de’rimproveri per aver taciuto , e con 
ciò tenuta fra le catene la verità, e la Religione 
in grazia degli umani riguardi. 

XLIX. Era ormai tempo, che ci foflimo di- 
varicate da un pelb^ che per tanti anni, cl ha. 
tenute oppreffe.Che fe dietro alle nollre dolenti i 

' Voci 
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flaB alcttn frutto , l’ afcriveremo' li 

luy giafto gtudiziò'<ii Dio. Ma hi Stana nei tras- 
*ìnettere alle fritare generazioni quello particola-- 
“te avvenìtnentOj-nda tacerà i ooftri' ancorché jn»j. 
tifi' tentatici , non tacerà la voftra Iterile ■ com- 
palfione , Farà memoria de’ noftri lamenti pom 
'tati arSantuàriò, e al Trono , 'a’ Miniftri dell* 
Politica, o a’ Pallori della Religione: defctiverà , 
lo* fta(% infelice delle nollre. Dioeeh da • noi gi^ 
efpollo fenza ingrandimento; , ’e lólytroverà' còn- 
Iforme alla verità, e alla £^era cc^Stione d*’ 
tempi. Rasenterà quell* «he afc- 
biam coiSnfc^^raticata epil^an<S^U€llp , chi 
abbranto d^^fiigli obblighi' che. vi alfiìlevatfi? 

• di venire" in noftro ajuto','.qUali gli i^bbianio di-.' 
moArati , 'come derivati dal c^rìtto divino (tf . 
Gesù Crifti , dal filli^a'^^TSftolieo, dalla dot- ^ 
trina della Chielà , da’ ^fentiméod de’ Pontefici , 
e dalla pratica coftante de’V’efcov'i Greci, e La-ì 
tini di tutti 1 Secoli. Dovri in fine Tlftoria fu 
parola' della voftra condotte . Redi a rcù di pre- ' 
fagire il giudizio ,.che dovrà portarne Non v.i 
ftrà certamente il’ torto disdire , ' che non 
vi credevate neirobbligo d* interefibrvi per te no- 
fire sventure, dopo che abbiam dimoAcato appar- , 
tenerli ellenzialmente al voftro pofto’, e cantte- 
re . Non ammetterà per valevoli le voftrc ecce- 
lioni col proteftarvi*, che avevate igaoràto i no- 
' ' H 4 ftri 
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ftri malanni per quel moho , che finora 6 è da 
noi awanzato, e per quel mole Jfirao, che fperi- 
mentate voi ftefiì di guafto, e corrotto nella 
de , e nel coftume , di turbato , e eonfufo nell* 
ordine , e nella difcìplina delle voftre particoli». 
ri Diocefi. 

L. Al , al più dunque potrebbe appìgliar» 
lì riftoria alla vollra impotenza ^ e darla per l* 

. imica, e fola cagione della voilra tacicuraa , e 
inoperofa indifferenza . Ma quello mocivo verreb- 
be poi accolto , e approvato dal Pubblico per 
plaulìbile^ e vero;? E quando anche folle vero , 
e plaufibilCj farebbe onore alla vollra memoria? 
£’ notilTìmo a tutt’i Fedeli ^ e và anche per la 
bocca del Volgo il divino Canone di Gesù Cri- 
' fio, cioè che non fi merita il glorìofo nome di 
buon Fattore colui , che ne* cimenti manca di 
coràggio per làcrificar la propria vita io benefi- 
zio delle fuc Pecore. Non ignorano gli Storici , 
che l’unità della Chiefa Cattòlica affidata in fo- 
lido a’Velcovi, febben divifa in parti locali , e 
quelle limitate dalla giurifdizioae perfonale de* 
dittimi Fattori , ciò nulla ottante non tfcludft la 
■ vigilanza , e là follecitiidine degli altri , richia- 
tnando tutti , e ciafeuno agli olòliglii primitivi 
di accorrere à’bifogni di quelle j che fono recefi. 
fitofe , e.affiittej riguardardo’e erme proprie , e 
•particolarmente ad tiiuloro affidate « Or coma 

•. ■ po- 
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potrebbero gli Storici allegar l’ impotenza de*no- 
ftri Vefeovi a fronte di‘quefti elfenziali doveri? 
Olrre di Che prelUpponcndo l\impoteoia i tenta- 
tìvi. già fatti, e più i^lte anche inutilmente ite- 
rati ; quali fuppliche , cjùali mediazioni , quai ma- 
neggi potrebbero vantare nel cafo prefente i no. 
ftri Prelati per rìcoverarfi all’ ombra deli* impp- 
cenza^ e con ciò mettere in falvo la - cofeienza, * 
e*l decoro? 

LI. Bramiamo beit noi, che vi flefcaj’uno,. 
e l’altro difegno a feconda de’ voftri voti : ma 
indarno vi lufingherete di far tacere i Popoli , 
che non li rimarranno dal dirvi:,, Ah Venerabi-. 

Padri, e Signori, e in quali altre occa-, 
„ fìoni, fe non in quelle liconolcòno i Vefeovi,. 
i Cittadini de’ Santi ^ i . Domefticì di Dio , incar* 
dinati fui fondàmentò degli Appoftoli, e attacca^' 
ti alla ftelTa Pietra angolare. Gesù Crifto(^)? E 
in quali mani più fòrti può depofìtare ifuoi in- 
terefll la Ch!efà,.fe non in quelle.de’ fuoi Pa-^ 
fiori? Il carattere, che vi fregia , 1* onore , che , 
vi djflingue^ non fono annefii’a quello pefo ?E 
come mai avete abbandonate più di trenta Chie- 
fe , eh’ erano Aate confidate in folido da Gesù 
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Crifto t- tutti voi , e che aegli attuali bilbgni 
V) dovevate'gnardar come proprie? CNne avete tra- 
,, {curate più di trenta’ Chiefe in tali difficilr cir- 
coftante, che in limili , e uguali lì fecero un de- 
bito dì fovvenirC) e difendere in tante diverfe, 
c lontane regioni dell* Alla’, dell* Africa, e dell’ 
Europa, malgrado lo fpartiraento delle Diocefi, 
e l’enorme diftanza de* luoghi izelantilfimi Ve- 
fcovi Greci, e Latini, Eufebio, Euftazìo, Bafi- 
„ lio, Atanalio;'! due Gregorj NiQèno,eNazian- 
„ Zeno, il Grilbftomo, e Ireneo, c>Cipriano,e 
„ IlarIo,e Ambrogio , e Apollinare , c ultimamen- 
„ te i Velcovi di Francia , i <iualì ne* rìfaputì di* 
„ fturbi non lafciarono intentato alcun mezzo dì 
M preghiere , di mediazione , di maneggi , e di prò- 
„ getti Jn fervizio, e benefizio delle medefìme? 
Or quelle noftre Chiefe , che dopo la mancanza 
de’propr) Pallori lì doveano conlìderare come 
un depofito ripollo fra le voftre mani per ave- 
,, re in voi i Tutori, gli Spolì ,iDìfenfori, e i Pro- 
,, tettori, 11 trovano abbandonate, non lì fa fé per 
,, vile timore , o per privato interefle, Afpettereto, 
„ che altre mani imprendano il lor patrocinio ? 
„v Afpetterete,che Iddio fufciti dal loro feno al- 
„ quanti zelanti figliuoli ,i quali ignorando i Mi- 
fieri della Politica , e dilpregiando i vantaggi ca- 
J, duchi, e'tranfitorj, lì facciano a fo /venirle in 
,, grazia della fola Religione, a cui fiappanen^o- 
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I ,» nò 1 danni? Statene pur ficurì . Poflbno ben que- 
I fte Vedove Chiefe non avere gli ArcivelcoTi , e 
M Vescovi del Regno per Difenlbri , c Protettori: 
ma non perciò mancheranno di protezione, e 
„ difefa, appoggiate alla parola d’ un Dio: 

„ onnipotente, ed eflfkacidìma per muovere i cuo^ * 
„ ri delle Suprenae PoteM ad un pacifico accomo» 

„ damento, onde ne venga ad efl© il fofpirato foU 
I, lievo , alla Religione II vantaggiò , alla Naxio- 
,, ne il decoro, a Dio la gloria, « U maggior be* 

,1 ne allo Suto. 

I LII. Cosi parleranno i Popoli , e cosi par« 

I lano fino a quando non avrete fatta al pubblico 
I manifefta la voftra impotenza , e per dimoftrar* 
la, o almeno renderla credibile non abbiate in* 
dicati , e numerati i maneggi per voi praticati 
' inlruttuoramente ; additando i luoghi , i tempi , 
le perfone, le circofianze, e i motivi , per cui 
gli sforzi voftri fi rendettero inutili . Con vien dun* 
que prevenire in tempo quelle future odiofità , 
e difcredito inevitabile . L’ indifferenza , o fé fi 
vuole , la fredda fenfibilità fin* ora moftrara fui 
nollro deftino non è fiata degna de* Vefcovì . 
Profeguir nella mcdefìma dopo quel , che per 
noi fi è detto , e rapprefentato , oltre il deaero 
può anche comprometter la colcienza degl’ ino- 
pcrofi Pallori . Per falvar tutti quelli difficili Im- 
I pegni uno è il mezzo da eleggerli, vale a dire , 

ri- 
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rìfolVerfi all* opera, t venire a’ fatti; Altro il noi 
non rcfta per impegnarvi a’ medefimi dopo àver - 
vene date le ragioni-, fuorché aggiugncre le pre» 
ghieré;' Grediàino non- potervele dare più .ani- 
mate^ più calde, e più . opportune in altrà mk 
glior maniera fuorché pigliando in prefitto i 
.ientiinenti, e refpreflloni medefìme dei più giu- 
dÌ2Ìolb,..e zelante. Vefcovo dell'antichità^ e dot- 

tiflìmo Padre ^ Greco S. Bafìlio in una delie fue 

* • * 

lettere fcritte a S. Attaaàfio. full’ illeffiffimo afc 
funto dello flato deplorabile delle Ghiefe d'Orien- 
te , dicendovi colla fna penna («»} . ^ - 

. • . LIIL 


I: 


j 




(à) ^ÌAfmìf^ arbitrar tantum Jolont afferi^e pr<efentem 
EccU^a ftatunty f^ù pòttu'r ^ ut veritit loquar^ óonfufionemy 
qaantum piajiantìa tua, qui campafat cum pi^rfoìf prafen'^ 
tra y quantumque hac ab illìs dijfident ìntelligtf • Af il* 
' lud ttiam confiderat ji r// iodern inipetu ìn'pìjut dila* 
kantur y nibil prohibhururé ^ quor/rìnut EccUjia 'brevi tri 
aliam quamd'tm formam penitut tranfma entur • • . Du* 
dum nevi ^ ipfè' prò mediocri mea ' re-um notìtia , 
unam Bcclejtif. ncjirif auxilii:effe ^viam nobifcum ^con* 
fprrent Occidentale^ Epifcopi . 'bZam fi voluerint , qnod 
ladhihueruni fiudium in uno ^ o4*t- altero in Occidente fen* 
tire deprehenfis y iliud edam prò n'ifirarum ’pa>‘fium Para* 
eia efiendere ^ fortajje rebut eommunibus nonni bri acce^* 
ferit Mtilitath • • • • Q^ùs aufem ad hac pi rfic tenda pe* 
- • ' * . ' • teu* 
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LUI. Sìamó perfttafe , Vefierabilijftmi 'Padri ^ 

$■ Signori y che mano tanto fi iraitrifii dello ftatO' at-* 
taale ^ o a dir più vero^ dell* orribile confafione deU 
k nqftre Ghiefe^ e muno con 'più dolore ne infinta % 
danni ^ fitorcbè la voflra conosciuta virtù , Impeti 
doccbè paro^pnando Voi i tempi prefinti cC pajfa^; 
fi'y e ravvifando in quanta deformità fi trovino 
quefli da quelli y capite beniJfimO y che fi colla ftejfa * 
violenza profiguiranno le noflre. faccende a correre 
da male iti peggio . , non vi farà in fine alcun rime-^' 
dioiche impedifca il totale sfigur amento, delle Chie^ 
fi ncfire in altro mcfiruofo fifiema .... Ma fic» 
eonu il eordo^io maggme è yofiro. ^ così crediamo. 

COHr. ‘ 



UMtUr efl pfudentìa tuaì Qph àd vrd^ndum quid dee 
'.4icuttor},. Qwt od p^rfictenda, qua profunt y ^c/trhr k 
ad dolendttm ex rratrum affl':^rone propenfor ^ pdt^ 

^uàm. veneranda canhié tua Occidenti ioti venerabijhr ?. 
Vieljnque, ali'quod monumentum mortalihus tua vHendt fa'- 
' tiene dignum , Pater in primis Venerande, tnnumcros il'- 
ìot prò pittate exantlates laborès^ hoc uno fiaSip exorna . 
Jbiitte aliquos ex San^a tua "Ecclefia vsrot in fona do^ 
Strina potentes ad Óccidentaìes, Epifeopot . Expone iilif 
ealamitates quibut premimur • Suggere*modum àpis feren-» 
da: fiàf S,amuel Eccltfiit \ affligere una cam 'Populir beln 
lo oppugnatiti : offer pacificar preces. : peto gratiam a 

Demino y ut aliquòd pacit monutnentum Bcclefiir immit.r 
iahh^Epifi» 66* ad *'Atiaa» i • • 
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coftvmente , che la maggior folkcitiuBne delle Cbie* 
fe nelle attuali cvrcofUaze debba appoggiarfi alla 
v<^a fannezZa^ e prudenza , Ammaejìrate dalla 
fperunza^ una fola firada d fembra opportuna al 
difegno: vale a dtre, fe cofpirerete tutti di comu- 
ne intelligenza adincancarvi de'nofiri intere/JiL Qve 
vi rifolviate cb fpiegar per noi • quel zdo ^ che in 
tante altre occafioni lodevolmente avete mofirato 
per le vqfire 'Cbieje y' forfè ne trarremo qualche 
vantaggio ; non effendo credìbile y che l* opera vo- 
fira deli*iututto tomi vuota di effetto. ,,, Or da ' 
ehi altro mai ci lufingberemo poterfi menare a fe* 
hee fine quejk molefie faccende y fuorché dalla vqiira 
prudenza? Ove troveremo occhi pitì-perfpicaci de' 
vefiri a ravvifar quello , eh' è conveniente a' h fo- 
gni? Da* quali altre mani più efficaci , e benefiche 
ci afpefteremo il promovìmento de'rnrzzl corri fpon- 
denti al fine bramato ? Da quai cuori de* vofiri 
più fenfibiliye teneri rifeuoteremo fentimentidt com- 
mi f e razione y e pietà fui nofiro fato ? j^al* altro 
ceto cU Perfonaggi più rifpeitabib, per canutezza 
e prudenza y per gravità y per dottrina y p^ fenno 
può impegnarfi più opportunamenie per noi , e più 
felicemente riufeirvi fuorché cento Arcivefeovi , e 
I^efcoviy quanti y-e quali voi fiete nel Regno? Dun- 
que y V enerahiliffimi Padri , e Signori , lafciate 
alla Pfierità qualche monumento degno^ del vofiro 
zelo y della vqfira dignità , - del vefiro carattere * 

Co- 
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C trottate con queflo imprenditnento gli ' altri- gloriofi 
ferwz) 'y®* prefiati alla Reli^one , alla Chk- 
fa^ allo Stato y e alle vofire particolari ^iocefi * 
Cofpirate pure concordemente alla Santa imprefa:. 
fce%liete fra di V oi coloro , che per faviezza , per- 
talenti y e per virtiì ih fembrano meglio abortiti 
al bifogno: incaricateli di ef porre nmlmente a' Su- 
premi Capi cklla óiuefa y e del Regno k tormentoni 
[e calamui , che ci opprimono ; e fuggerite loro k 
maniere piti acconce per menar con decoro d'anée 
k parti a faufio fine k nofire fventnre . Siate i 
Samneti per noi ; [porgete innanzi a Dio k vofire 
preghiere S riconciliazione , acciocché di lafsà mandi 
alk nofire Chiefe l’Iride ferena di pace . Prima 
dunque y che il precipitofo' toirentc dèlie, acque 
ingrojji a fegno da fepellirci con irreparabile nau- 
[ragia (b) affrettate il vofiro [occor[o , amorevoli[~ 
fimi Padri y f Signori : .affrettatevi pure , ve «f 
[congiuriamo y a [owenirci , Stendete l’ armchevok 
deftra 'a trenta afitittiffme Vedove dn-elitte ^ ch^ 
in atteggiamento di [upplichevoìi a mani giunte 'iti 
pregano y e vi richieggono di ajuto , e [occorfa . 


..(b) Jtaqu * .... Vrìufquam cumulatvm Ereleftit /»'■- 
9 *fiist naufragium , fejlìnaif ad MS , iam fffiinatf , ita 
presamuSy rratrts GermMnijJimiy in gtnua prtwlutìt rnatiutn 
p« rrigìn, S, Baf, JÉìp. 9*. Epif > Itahf , (Salf, 


« 
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LIV* Sono ftati alquanto fervidi i noftri u^ 
dz): ma voi non ignorate, che non meno forci^ 
e gravi fono Aare, e fono tuttavia per noi le ca-> 
gioni . Non ci conveniva dunque un più lungo 
filenzio..Se l’abbiamo rotto io fine, noq vi fari 
chi poffa rimproverarci dilaverò ofcrepaflate le 
leggi della decenza, e del rifpetto. Che anzi ab>. 
biamo un diritto di protefiarci ( luQngandoci 
di meritar credenza J e di chiudere qucAa noAra 
' Rimoftranza colle parole di S. Girolamo : „ Lungi 
,, dal cadere in fofpetto di chi chefia(ii),che ad 
„ onta, e cenfiira Pallori del tempo preferite 
„ ci lìamo indotte a deferir erne gli obblighi nelle 
,, nollre attuali circoftanze ; m^ piuttofto fi per- 
^ „ fuada,che l’abbiam fatto in grazia , e vanta ggio 
„ della Chiefa.... E’ in libertà ogni Vtfco.o gì 
,, alzar Tribunale dentro di fe rnedefimo, e mct- 
tendo a rincontro di quanto abbiamo fcri-ro in 
qnefti foglila propria condotta, Ila egli di fe ine» 
delinco acculàtore , teftimonio , ^ Giud.ice : ^ 

- ’ n ove 

I ll / ll * W ... , MJ , ' ' 

-• (a) N# 9«ix mot vt fitplUthmom ifiìut Umprrrr Sa- 
atrdetum ì**a fcrìpfimut txifitmtt , ffd in Eedo- 

fa. utititattm .... Jam in pvtejlatt y if confi 'tntui fn- 
ytlorum efi y qualot fe ibi afptriant: ut vel doler» ad de- 
ffrmhatem , vfì gfiuderm ad puichrUudinqm pofint . Epifi. 
<3. ad Qjfea/n-\ 
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ove da' riferiti Caconi trovi divergente la fua 
,, condotta , egli è ben giufto, che ne concepifca . ^ 
confulìniie , e rammarico : . ove però gli vegga 
^ fedelmente elèguiti , convien pure ,che nA Si. 

„ gaore fc ne compiaccia, e ne goda . 


• V 


TomJJ, ì RI. 
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Pupilli' faBi fumur ahfque Patre: 
Matrcf noftr^ quafi Vidua , 

Jer. Thren. V. v. 3. 
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AL ZELANTISS. , E RELIGIOSISS. 

AVVOCATO 
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REAL CORONA 
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Agli Ottimati y e Popoli delle Vedove 
* Chiefe del Regno 
di Napoli» 
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I. 'V* A preghiera fuppone in chi la fa il 
■ bifognOy ed il poter legitimo in chi 
• deve elàudirla .* Ove nella medefima 
intervengano altresì Toneità deirob* 
■ bietto , r utilità de’fupplicanti,i mez» 
zi regolari del cafUino ftabilito dall'autorità pub- 
blica , e ita in fine accompagnata dalla verità de* 
fatti ) dalla decenza deirefpreflìoni , e da tutte 

I 3 la 
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le altre circoftanze di decòro, di convenienza, « 
di coire maniere, che poflbno renderla accette- 
vole , e gradita, temer non dee difcortefe ripul- 
Ik nell* accoglienza -, e difpettofa negativa nell’ 
' efaudizione . Se mal non ci apponghiamo , delle 
defcritte condizioni ci fèmbra fornita quefta ' che 
prefentlamo a un zelantilfimo , e religioUflìnio 
Minifllro ’dd Tribiinale' più augtóo della Nazio- 
tie ; *e qùmdi " vi è ragión df concepire le più 
belle fperanze, che ci torni efaudica,e propizia. 
!Si contengono in efla i noftri biibgni' ; e quelli 
elTer debbono manlfefii al Clementiflìmo hollro 
Re, e Signore . Per ^qual’ altro canale adunque 
più proprio, più regolare, e più fpedito può 'incon- 
trare r accoglienza Sovrana , fuorché per quello 
dell’Avvocato della fua Corona? 

li. Niùmo ignora, che nella Reai Camera è 
depofirata la cpfcienza , e l’ autorità So^'rana del 
ft-ÌBcipe, di cui quel grave, ed annofo Confeflb 
rapprefenta più da vicino P Imagìne facra ; che 
ivi la* Giuftiria' pronunzia i Tuoi decreti còme ul- 
timi inappelìabiK oracoli’ del Propiiatorio j. che 
iv^i è Concentrata la Legislazione , e la Giurilòru- 
denta dello Stato , e della Nazione , da cui rice- 
ve vigore , moderazione , ‘e cenfara ogni altro 
gluditio d’inferior Magiftrato ; che falle fue fe- 
deli bilance vengono librate le grazie le bene- 
ficenze, e gli onoriiìci impieghi, che dal Trono 
' ; - fi 
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fi fpargono fulle tefte de’ giovevoli Sudditi, c be« 
oemeriti Vaflàlli ; e che ivi finalmente fi con- 
ferva il facro tefoio ; che racchiude il gelofo de-’ 
polito degl’ inalienabili diritti del Principato. Ma 
affinchè le fante mire' del Sovrano non rima- 
nellèro frodate de’ bramati effetti, o dalla difor- 
bitanza del rigore , o dalla parzialità del favore,; 
e della contemplazione ,- venne riputata q>portu- 
na una carica^ che tutta >fi occupaflè al puntua- 
le conlèguimènto degli accennati obbietti .* vale 
a dire , che fpiegaffe una particolar vigilanza fui 
fedele ripartimento de* prem), e delle pene,ch«- 
ufcir debbono da quel Sacrario della Gluftizia,. 
fegnaffe oon infleffilùl coraggio i limiti ragione- 
voli a’ Reali diritti , ove degenerar voleffero in 
fisrza eftefa ’, e violenta ; come all’opppfito eoa* 
intre^do’ zelo li lofteneffe inviolabili , e illefi, 
ove la negligenza li tralcuraflè, o l’audacia ar- 
dile ftendervi sù le fue mani arroganti , 

III. Or quefta carica appunto è la defla, 
che degnamente ocràpatc, o* Signore . La fcelta 
del Principe è il miglior garante del voftro me- 
rito: ma la fcelta- del Principe è tale, che fi ap- 
pc^gia fui giudizio pubblico; e il g’iudizio pubblico 
è un rifultato di fatti mtdtiplicati , e coftanti di ‘ 
giuftizia,di zelo , d’imparzialità , e di fermezza, 
che fperimentò in voi il Regno di Sicilia , e re- 
gìftrb ne’iùoi annali politici. La.diilauza di quel 

l 5. luo- 
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luogo non fu uo'oilacoio alle grate, e fiocere vo-' 
ci del Pupillo difeib , della Vedova protetta , de* 
Reali diritti ben maneggiati , e foftentttii cofìchè 
BOn precorreffero il Toftro ritorno nella Capita- . 
le, e non faceffero fentirli a voftra lode a piè 
del Trono. Non è quello temilo, e luc^o d'elo- 
gi nè è quèfto lo 4copo de* noilri uffizi > che Tor- 
to la penna^ pigliar potrebbero la feducente fifo- 
nomia dell'adulazione , ed elfec creduti prezzo 
luiìnghiero per comprarci il voliro Patrocinio con 
quella falsa moneta I bifogni ci richiamano al- 
le preghiere , e con quelle ci mettiamo in ca- . 
mino.. • • , 

IV. Sapete pur beniffimo ( e in qu^al ango- 
lo più rimoco d’Europa oggi s’ignora? ) che ci 
mancano i Vefcovi, ci mancano da otto anni ,e 
mancano in trenta , e più Chiefe . Dunque nel 
più ftretto rigor della lettera li avvera in noi , 
che pttpilli fa^ìi fumus t^sqae Patre^ Matres tio- 
fird quafi ViduìC (<*). Ma e perchè? Quella man- 
canza di.Vefcovi è ella una punizione? è ella un , 
rimedio ? è ella una legge ? Se ella è pena , da 
‘ quale autorità ci s’impone ? da quali Tribunali 
.è decretata ? per quai delitti ci è dovuta ? Se è. 
un rimedio, qual vantaggio lìnora pel corpo del- 
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la Nazione? In quali Stati Cattolici j e anche Cri- » 
ftlani di Europa quello rinvedio ha luogo ? A 
quanto tempo è fìlTata la fua durazione ? Se poi 
è legge, da quel fuprema Potellà è ufcita? Ove 
è'fcritta? Quando promulgata ? Sono quelle do- 
mande altrettanti problemi , dallo fcioglimento 
de’ quali dipendono le ragioni che lòftener deb- 
bono le preghiere, e giuftifìcar le nollre = lagnan- 
ze'. Richiamiamo quello affare a* fuoi princi[^. 

V. Uno è il dritto pubblico in tutti i go- 
verni civilizzati del donofciuco Mondo, e il Tuo 
obbietto è il medelìmo ;< vale i dire il man- 
tenimento dell* ordine * e 1* oflervanza della., 
giullizia tra* popoli governati . Quello ogget- 
to però divenne più interefl'ante j pià facro , 
e acquidò novella forza , e vigore in tutti i 
Regni d’ Europa j dacché la Religione Criftia- 
na.per fomma ventura sgombrò colla' faa lu- - _ ' 

cc Evangelica le tenebre del paganefimo , por- 
tandovi la conolcenza del vero Dio. Concentra- 
ti allora i di lei Minillri'nel feno' dello Stato, e 
conofeiuti giovevoli al medefimo col loro bene- 
fico influflb , vi furono conGderati come mem- 
bra degne da formare un Ordine , che ^concor- 
refle con gli altri* per la regolar -collrUZion e del 
corpo politico . Infatti qualunque differenza fi cI- 
fervi in materia di Religione ne’ domili) Euro- 
pei , la macchina politica nondimeno a un di 

preflò 
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\>reflò è in tutti la fteflà; impercioccIiè'l’Unki 
'^'de' Corpi loro rifuka in tutti dal teiTuto di tre 
ordini, che ne fono i* componenti ^ Clifrtf , No- 
biltà , e Pòpolo . Or ciafcnno di quelli ordini al 
t>ari d^ogni altro membro della Società fotto la 
protezione del Principe goder deve , oltre a' co- 
muni , anche de'fuoi particolari- diritti e ragioni 
attaccate a’refpettivi lor corpi', e 'quello non Av 
lo in forza del diritto pubblico , ma in vigore 
altresì ' delle leggi fondamentali dette per eccel- 
lenza ' legn dello fiatò . Quante volte àdunque fia 
Ufo alcun diritto di quelli ordini o lèparatamen- 
, o in comune ; non mai accader può fenza 
oflèla' della ragion pubblica , e lenza violàmecto 
delle leggi fondamentali dello Stato ■■ ' 

VI. ‘Colla divifata teorìa alla mano , fotto 
qualunque afpetto rayvifar fi voglia la mancan- 
za de'Vèfcovt così circoftanziata , quale da noi 
fi foffte, vale à dire per tanti anni, e. in tante 
Chiefe eflà comparirà Tempre come un ingiu- 
riofo torto, che fi fa a^tre dìvlfati ordini Ciero^ 
Ottimati e Popolò y e quindi ■'come una offela 
della ragion pubblica, e come un revefciamento 
delle leggi fondamentali , da cui rifulta il buon* 
ordine dello Stato. Per dimoftrarlo non vi 'è bi- 
fogno di 'perderli in un intrigato labirinto d’idee 
metafifiche,o di laboriofo calcolo aritmetico. Con 

. ■ é'\ . . w una • 
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mia adeguata rirpofta a qucfta breve tfomanda e 

, belio e fpedito l^af^re . Domandiamo adunque: 
nel corfo di dodeci fecoll quando 1^ elezione 
de* Vfcfcovi era concentrata .privativamente ai 
Clero, Ottimati , e Popolo fi verificò mai un» 
vacanza di 'trenta Chiefe , e per otto anni? Gl* 
inorici coltri non ce ne faprebbero additare- un* 
efemp’O nè uguale , nè fimile . Anzi ove un» ' 

malizicfa lentezza , o - capriccicfa oftinazione di 
taluno , o di tutti gii ordini Elettcm con artifi* 
ziol rigiri e cabale avefTero menato in lungo 
r affare , a fegno di oltrepàffare gli ftabiliti tre 
meli del celebre Canon^di Calcedoni», non erail 
pigre ad accorrervi fubitó le fupreme Poteftà deU 
la Chiela , e dello Stato ^ reclamàndo la necelfi- 
: tà della foUecita elezione , mettendo in villa non 

! folo la ragion del Canone , ma ben anche le 

leggi fondamentali della locietà Politica. ' 

Vii. Quelli principi maneggiò fpeffo il dot* 
tilHmo Pontefice S. Gregorio , quando gli occor* 
fe perfuadere , ed inculcare a’ Popoli , e Cleri 1» 

' follecita elezione de* Pallori . Collrettò a mandat 
Leonzio, Uomo autorevole ^ per affrettare reie- 
zione della Chiefa di Nepi , eh’ era Vedova ol- 
tre del tempo del Canone , nella lettera che per 
I mano di lui indirizzò a quel Clero , Ordine , e ; 

Plebe , fa faper Iqto il datogli incapico di aver» 

.. - a cuo- . ^ 
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B cuore i vantaggi della loro Città («) cosi per 
ciò che riguarda 1' utilità proptia di ogni ordi- 
ne , come altresì per quel che fpetta al ben ef- 
ière della Repubblica ^ Nè con dìverfi ièntimen- 
tifi fpiegò nella Vedovanza della Citiefa di • 

peli y che le fazioni e le brighe prolungavano a ' 

provveder di Pallore . Ne fcrilTe di propofito il 
S. . Pontefice (ò) a Scolaftico Giudice della Cam- 
pagna , acciocché impiegando T autorità delia fua 
carica gli taandaife in Roma i Deputati della 
elezione da farli ; dandogli fperanza , che ivi for-, 
le l’avl-ebberó trovato idoneo ( giacché le cir- 4 
collante ditali del tempo^on ne additavano al. 
lora uno degno da fceglierlt fra i proprj Mini- 
Uri della Chiefa di Napoli ) , e tale , che all’ 
abbandonata Città non mancalTe né interiormen'* 
te il vigile Cenfore de’ religròfì doveri, nè eller- 
namentc fofle priva delia palloral follecitudine , 
cooofchita per efperienza la fola valevole a ri- 

fpin- 

I . -, ■ ■ : 

■■■■1^1 I, ■■■ » , ■■ ■ , 

,(a) Ltontio Vh» Clartjjimo pr^ffentrum pertit»ri <•«- 
ram folUcttudÌHtmque Chttath ÌHjungtmut , ut in cum- 
ìnvigrlaut , qua ad utiiitattm vtflram , tal RWp»- 
^ìea fartiner* dìgnofeat y ipff difpanat. Epift. ti. hib.i. 

(b) Eorfitan bue itnientet , talem reptrìent qui Va- 
ti t Antìftat irrtfaabanfibilitar crdinetw , quatannr defiitu- 
ta Civitatif veftra. ntc lìiSTR.I'^iSECVS aSluum fuo- 
rum dtjit InfpeSiar , ntc ESTRlììSECVS adhibtta ftl- 
lìeitudint incerdatit , hofiilibtu aditut prafittur infidiir 
Kpi/h ij. lib. j. 
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fpingere qualunque audace attentato 'coniro. al 
buon collume , tranquillità , e pubblica pace . Sa<< 
rebbe pure la ftrana colà , che la mancanza de* 
Vefcovt folTe Hata riputata leiìva del diritto pul» 
^l?co , ed offenlìra de* tre ordini -dello Stato al-, 
lorchè l'elezione de* Pallori appartenendo ad ef- 
n veniva trafcurato , e non lo folle al prelente,' 
cherefercizio di eleggere è paffato ad altre ma-t 
ni. E donde mai potrebbe pigliarfene il divariti 
Kon altronde certamente fuorché dalla difieren- 
za de’ tempi , e dal ^ numero , e gravezza de’ 
danni , che allora erano da. temerli , e al prefen-* 
te non fono . Prendiamo dunque ad efaminare 
quello punto , che decider deve de’noHri attuali 
incereffi . 

Vili. Egli è canone infallibile •in titttc le 
leggi divine , ed umane , che i danni recati al- 
trui fono la mifura più efarta de* diritti, che 
gH appartengono. Quali danneggiamenti fieno a 
noi pervenuti colla mancanza de*Vefcovi , fono 
flati a fufficìenza efpolli dalle nollre Madri Ve- 
dove ‘ alle fupreme Potellà del Regno , e della 
Chiefa. Sarebbe nojofa , < intolerabile una ripe- 
tizione . Abbiam nondimeno il vantanggio di po- 
^ tervene dare una relazione tutta nuova , e più 
animata colla penna d*un uomo, di cui balla ac- 
cennare il nome per conciliare il rifpetto , e 
r ateenajonc di chiunque a fcrive . EgH 

é Pian 

i 
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èi ri.icomparabne>/ Prefidente Duca Gabtanq Ar-* 
^-To d’ immortal memoria . Per digerenti ^ ca* 
gioni , che le prelbnti non fono {a)^ entrati ìa 
briga l’Imperator Carlo VI, ,,e il Pontelìce Cle» 
mente XI. Tulla fcelta de* Soggetti da darli alle 
Vedove Chiefe di qucfto Regno , e tirando ia 
lungo la contefa de’ diritti per l'uoa parte ^ e 
per'l’ altra collo fca^ito della Religione, e dello 
Stato $ coinè il Religiofifiìmo « e dote idi a>o De- 
legato ravvisò non curanti i Leviti degl’ inte- 
reffi, principalmente del Santuario , che andava^ 
nò a male , fcappò fuori pieno d’E/a.igelico ze- 
lo, qual’ altro Samamano ( per fervirci- della fua 
cfprtfiione ) con^ quella- fua fenfatidìuia coofulca, 
dalla quale ricopieremo fedelmente a parola quel 
che fa aLnoilro propofito . D>po aver egU pre- 
mefib per fondamento Canone di Calcedoni^ 
« ultra tres mnfes , rinovato pofeia dal Latera- 
.* V : / ■ ' ^ ^ , no ^ . 

- ■ - - ^ ■ — 1— 

(a) 5ì reravaiio ad ófF^fa gli Eccielìadici Naziona- 
li vederli pnfDOili’a’foreftieri nelle vac-anze delle Chie- 
de del Rog.io Alzarono perciò la voce , fecero fen- 
tirS, li valfeto della ragion pubbli a , delle leggi fon- 
dameittali dello Maro , e v' intere<rarono' il Governo* 
.Quella sbriga ritardò per qualche tempo la provigio- 
pc di, molte Chiefe . A tale oggetto fli incaricato il 
celebre Gaetano Argento di fare una confulta , in cui 
•fponelfe i mali e proponelTe i rimedi ; come Egli efe- 
guì coll’eounciata fcrittura , che va per le qutot <fi 
tutti dentro, e fuori delia Capital»* - -'-A ** I 

V. ■>, 
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delle vedove. 

no che v’aggiunfe la ragiooe , nt db defeHum 
Pafiorìs ^egem Demini lupus rapax ■ invadat ^nc 
<leduce l’obligo indirpenfabile di doveri! provvedere 
IbUecitamentele Chiefe, la vedovanza delle qua-^ 
K rovefeia da* fondamenti -i Canoni, turba la ra-^ 
gion, pubblica , offende le leggi dello Srato , 
attenta a’ diritti degli ordini , da* quali la focietà 
è compofta , diritti facri , e inviolal^li > -Che (b- 
no in depofito preffo.la Sovranità , ch’elTer ne 
dee vigile protettrice , e cuftbde , 

IX. Profeguendo egli poi 1* Uluminatiilimo, 
e religioiìilìnio Prefìdente a mettere in tmduta^ 
i tiinori del Canone già avverati rifpetto. a* dan- 
neggiamenti cagionati alle Cbielè dalla mancan- 
za de’ Pallori, così feri ve (a) ; „ Buon per noi 
aver prefentemente un Pontefice, che quanto 
„ feioglie gli altri , altrettanto l'ga fefteffo e, 
adoperando con tutti quella Clemenu (noi Iz 
,, diremo Piqtà ) tutto per fe riferba il rigore 
,, della giuftizia, coartando , ^e refiringendo la 
,, pienezza della fua autorità tra il venerando 
j, recinto 4e* nuovi , e antichi Canoni .... Ma 
mal per noi nel non avere nella Romana Cor- 
,, te <ihi , pofte la pirica, e le palloni da par- 


■ (a) JfJf. SS, Qiurifiniic. tem. i. fot' Affr-r 
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„ te, fedelmente rapprefenti a un Pontefice di 
„ tanta integrità, zelo', e prudenza Io flato mi» 
„ ferabile, in cui ritrovanfi le Cùiefe di queflo 
,, Regno, per efler prive , non già per mefi , 
,, ma per anni c anni-di Vefcovi, e di Paftori . 
„ Ciafcuna di effe è una Gerufalemme diflrut- 
ta, fovra di cui gtuftamente cadono i pianti , 
>. e le lagrime di Geremia: quali però uon ven- 
„ gono confiderati a caufa che i veri motivi di 
,, un tanto piangniftèo , o per malizia , o per 
,, dappocaggine non fl confiderano . £ pure de- 
„ gniflìme d* c^ni maggior confiderazione fono 
le feguenti tre cofe : cioè Immunità Ecclefa^ 
,, ftica , Rendite Eccle/ìafticbe , e Religione , Qiuli 
,, tutte nella lunga vedovanza delle Chiefe ven- 
„ gono forzofamente a 'deteriorarli in gran par- 
,, te, fe non a perderfi dell’ intutto, < 

X. „ Deteriora V Immunità : n eutre quefta 
non ha per fua cuflodia, o difefa,che unjfem- 
,, plice Prete eletto dal Capitolo fede vetcante 
„ per Vicario, a cui quantunque i Sacri Canoni 
,, concedano una autorità poco men. che Vefco- 
„ vile ; non è perciò eh’ egli Ca Vefeovo , e 
„ polla con dignità, con forza , « con alliften- 
,, za, e più coll’obligo del folenne giuramento 
^ che fanno dopo efler confegrati i Vefcovi de 
„ Immmitate tuenda , cuftodirla , e 'difenderla 
,, fioatto delle precenzieni , ed attentati de’Ba- 

' » ro- 
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„ foni del luogo , de’ Diocefani potenti , e di 
,, tutto il Foro fecal^re. Sarà per lo più il Vi- 
„ cario di badi natali » di non gran lunga lettc- 
,, ratura,e quel eh’ è peggio, di pochi'fimo fpi- 
,, rito ( per non dir niente della Tua vita , e 
,, coftumi ) condizioni tutte , de quali lo fanno 
„ cedere a tutt’ i punti alla lùa giurdizione fpet- 
„ tanti : fa qual cedìone per atti pubblici autoriz- 
„ zata, vien pofeia a padàre in confuetudine , e 
„ quella in legge , con danno irfemediabile dì 
„ quella Chielà. A tutto ciò s’agglugne, che il 
Vicario Capitolare godendo una dignità non 
„ permanente , mentre fpira coll’ elezione del 
,, nuovo Vefeovo , e non avendo ben guardate 
„ le fpalle nella Corte Romana , dove credo che 
„ nem.neno fi fappia il fuo nome, non, s’ arri-. 
„ fchia nelle giufte occorrenze a sfoderare l’Ec- 
„ clehaflica fpada , per timor panico di non fe- 
„ rire felleflb,, e i fuoi; e volendo fe medefimo 
„ con tutt’i fuoi parenti porre a coverto, poca, 
„ o nulla gli cale, che refti Icoverta Tlmmuni- 
„ tà del Santuario aU’invalìone degli aggrefTorit 
„ Io che non accaderebbe, fè di zelanti Pallori 
,, foflero prellamente provedute le Chiefe . 

XI. „ Deteriorali pur anche ogni Ec<lefiajti~ 
,, ca Rendila i mentre oltre di quel molto che 
,, fi prendono gli Efattori, e gli Economi , e il 
,, più che fogliono arbitrare delìderando di pa- 
Tom.JI. K „ ucr 
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,, rer diligenti nel trafmettere alla Camera Apo- 
„ ftolica li frutti annuali de’ Vefcovati » danno di 
,, mano a’ Capitali , ' facendo pegni , e Fitti , 
„ che riguardano folamente l’ utile prefente , e 
,, non già il futuro , per lo chè la Menfa Ve- 
scovile viene poi a rimanere miferamedte sba- • 
razzata, e vuota; e crefce la miferk ^ quando 
par non' fpendere in vacante qualche fom- 
ma conveniente a' riparar quella fabrica , a 
coltivar quel terreno; ad ultimar quell’accòr- 
do, e terminar quella lite , la lite il perde , 
r accordo fvanifce , il terreno non frutta , e la 
fabrica rovina con notabile detrimento delle 
Chiefaftiche entrate, e tutto ciò proviene dal 
non effervi il Vefcovo , a cui caglia la dote 
della Tua Chiefa . E ciafcuno degli Ammini- 
ftratori , perchè sà molto bene , che quella 
Vedova non è mai per divenirgli fpofa , alle- 
gramente la dilapida e perchè ad una cala 
che brucia ciafcuno s’accolla in tempo d’in- 
verno per rifcaldaril ; così non v’è debitor del- 
la Menfa, che con ricevute falfe non dimoftri 
d’aver fodisfatto , nè creditore fcrupolofo , 
che non avanzi con un qualche zero la fom- 
„ ma de’fuoi crediti , nè affittatore , che non 
,, voglia, fenza aver ricevuto alcun danno , fcom- 
„ pino, o diffalco, nè Diocefano, nè Confinan- 
„ te che non ufurpi almeno qualche poco dì 

■ „ Ter- 
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DELLE- VEDOVE*. 

,, 'Territorio o - «Imeno ' che non negozj* colla 
. „ roba della Chiefa in tem^ d» vacanza. 

XII. „ La Religione poi In qualunque rao- 
„ do venga confiderata oh quanto , oh quanto 
„ nel te.Tipo della vacanza a deteriorarli ne yie- 
u ne! Mi piange il cuore in fentire,che le Cac- 
„ tedrali di quella , e- quella -Chiefa vacante , 
,, perchè fenza tetto, e foflìtto , fieno divenute 
fi nidi di uccelli ; quali forfè per mancanza d’ 
,, Eccleilaftici che divotamence tributino Inni , 
„ e Cantici alla Divina Maefià , e facciano in 
fi efle armonia , e che in tempo d>. pioggia , • 
d’inverno non pollino i devoti fedeli tratte^ 
nervilì dentro a caufachè per le tante aperta. 
„■ re vengono ad effer bagnati , come fe foITero 
,, a cielo fcoverto, e nella pubica piazza. NuU 
a la. dico de^i abiti Sacerdotali tutti logori , e 
y, cenciolì ; pulla delle fagre Plflìdi , e Calici 
,, privi tutti delle debite indorature ; e forfè an- 
•„ che fono di vile metallo le coppe , e le pate- 
,, ne ; nulla in line di tutto ciò che al. culto 
„ Divino appartiene, pieno di mlferia,e di fchi- 
•, fezza. Dico folamentq, che lafciatifi in abban- 
„ dono i Tempi di pietra,, almeno non fi abban- 
■„ donaflero quelli di carne, i poveri dico , che 
„ hanno almeno falla quarta parte delle [rendite 
„ Ecclefiaftiche il loro diritto , e devono eflere 
in ièntenza di tutt’i Teologi anche cor, oral> 
K a „ men- 
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„ mente foccorfi , e pafciuti dalla Menfa Vefco- 
„ vile. Ma quali fond le limoline, che in tem- 
„ po di vacanza li fanno? Ahi che parvuli pe- 
„ tìtrmt panttn & no» erat , qui frangerei eis 
,, Si muoiono tante povere cafe di fame , e Ib- 
„ no in pericolo di rovinarli nell’onore con cat- 
,, tivfc azioni, ma non perciò vengono provedu» 
te, e li lafciano miferamente perire. 

'' XIII.,, Vero è però, che non tutte le Chie* 
„ fe ne! tempo della loro vacanza a quelli infor- 
,, tun) foggiacciono , mentre quelle, le quali al- 
„ la Reai Nomina, e Protezione appartengono, 
vengono da quello Regio Collaterale precifa- 
mente conliderate, onde ad elfc non man<4- 
no nè riparazioni , nè fagre fuppellettili , nc 
limoline da dillribuirli a’bifpgnoli , come ap- 
parifce dagli ordini dati dal zel<9 del Coliate- 
„ rale, e dagli Economi fedelmente efeguiti . 
„ Tutte le Chiefe vacanti però per elTer tutte 
„ Greggie fenza Pallori Hanno efpolle agl’alTalti 
,, e macelli , che colle corruttele de* collumi , e 
„ cogli 'abiti dì enormiUimi vizi fogliono fare i 
„ lupacci d’inferno s e quanto più quelle vaca- 
,, no, tanto più quelli imperverfano . Un Clero 
„ diflòluto , un Popolo indi voto , Chiefe lènza 
*„ riverenze , Piazze fenza timor di Dio , publici 
' concubinati , privati malefici ; fono tutti effetti 
iy cagionati dal non elTervi in tanto - tempo in 

quei- 
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quella Chiefa un Pallore, che riprenda , che 
,, gridi , che minacci , che caftight . E per que> 
„ fta perniciofa vacanza ecco divenuta concubi- 
yy‘ na di SacanafTo la Spofa diletta del Naza« 
„ reno i - 

XIV. „ Tutti quelli danni, dirordini,e fean- 
,, doli,-! quali non mica fondati fono nella fem** 
^ f>liciti deli’ allerti va, ma nell’evidenza del fat- 
„ to, egli è certo, che non vengono punto rap- 
,, prefentanti al zelo del nollro S$. Pontelìce ; 
,, anzi certamente fuppoago , che domandando 
„ Egli non una , ma più volte , per fodisfare 
„ pienamente al fuo obbligo, e cura PaAorale', 
„ dello flato delle Chiefe ‘vacanti , e fé vi He-. 
„ no in efle inconvenienti da togliere, abulì da 
„ sbarbicare, volendo di tutto elTere appieno in- 
„ formato, gli venga data la rifpofla d’ un tale 
„ poco fcrupolofo Abbate data al Padre S. Ber- 
„ nardo, che gli chiedeva diflinto informo del . 
„ fuo Moniflero: Dive Bernsrde , omnia bene . 
,, Padre Santo, il tutte và bene ; e lì può per 
„ altri rifpetti tirare alla lunga la provifla delle 
,, Chiéfe Napoletane. I Pontefici che fono uo- 
,, noini, hanno da fervirlì degli uomini , e fe- 
„ condo le relazioni che quelli gli fanno, rego* 
„ lar le provifle: per lo che avute replicatamen- 
,, te tale informo, e notizia, non è meraviglia ■ 
,, che fien tardi , c lenti a provedere : e 'non 

K j „ prò- 
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„ provedoDo perchè ingannati da que’ medermi 
„ perfonaggi, che fono più tenuti a rappiefen- 
„ targii il vero; ond*è che viene piii creduto 1’ 
inganno, e per confegiienza quanto più dete- 
„ ftabili gl’ ingannatori , altrettanto più om^ati- 
„ bili gl’ingannati. / 

XV. „ L’ umanità , .di cui non li fpt^lia 
,, chiunque dallo Spirito Santo vitne vettico aiel 
„ PonteHcato, è cagione di non p- ter egli , f.- 
,, condo farebbe h fiu ftntiiliina intenzione, fe- 
„ condare i meriti , ed al iul<)gno preilamente 
provedere; per lo che il Pontefice* Pro li. a 
y, Martino Moyr, lagnandoli che nella collaaioue 
„ de’ benefizi venivano i mezzi ante};oiU a* me- 
„.riri, ed il danaro alla virtù, così per l’appun- 
,, to rifpofe : Fatemur in Romanci Curia , quam 
,, reytnt homines ^ non omnia ejfe nitida , (3 
„ rima fieri dxgna correptioneinec ambi^mts ipfos 
„ pdììia Urbis Antìfiites^cum Chrìfii Dei nofiri 
„ Vicarium ajfumunt ^ homines remginere ^ ac pro- 
„ pterea fallii errare , labi , & decipi pofie . In 
opitfic. de Mmbus Gertnan, char. mihi 109, , 
„ éf t» Apolog. ad eund. Mari. char. mihi 58 j. 

XVI. „ E quella fteffa ingenua- rifpofta di 
„ Pio II: fu data da Urbano Vili, ad Agrfino 
*, Barbofa nell’anno i5jo. allorché da queiii gli 
,, fii rapprtfentato di non elìère Hate per z\ thè 
,, riconofeiute le fue fatiche fatte per Ja Chiefa, 

• • „ con- 
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„ conforme fi era la fantità delle fue intenzio- 
„ ni, eflendoll dati i benefizi , che devono elTet 
premio, e foftcntamento della virtù"', tutti a 
,, gente sfacendata, ed oziofa: Pie cum Pio' re- 
„ ^fpondit docilijjìmus Pontifex ( fecondo vien ria 
„ ferito dal medefiimo Barbofa lìb. jitre ,Eccl. 

„ cap. go n. 34.) Credit ApojloUca pietas ^ con- 
„ forme foggiugne ne’ citati luoghi il Pontéfice» 
„ Pio , che le eofe fien tali , quali gli vengono 
„ rapprefentate , e che abbiano meriti grandi 
„ que’che da perfonaggi .grandi vengono calda- 
„ mente raccomandati; non potendo mai perfua- 
,, derfi , che le perfone , e le Corone poffino' mai 
„ avvilirli nel proteggere, favorire, e raccoman- 
dare foggetti immeritevoli, ed indegni; lo che 
„ però 1‘efperienza ben dimollra efler falfo, pol- 
„ chè gli uomini più colla pafCone, e colla po- 
,, litica , che colla ragione fi regolano . Ond’ è 
,, che per tale mal fuppofto regolamento reità 
l’Apoftolica pietà nella^ fua creden2Ta.»*ingan- 
,, naca. mA 

XVII. „ Crede duSpe fl noftro. S. Pontcfi- ^ 
„ ce , che le Chiefe del Regno nulla nello fpi- 
„ rituale , e nel temporale patifchino , che la di 
„ loro lunga vedovanza nulla porti di pregiudi- 
„,zio ; e crede tutto ciò giuftamente , mentre 
’,, tali per l’appunto fono gl’informi, e le rela- 
„ tieni che da’fuoi miniilri riceve . Che fe mai 
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,, alla Santità del Tuo zelo rapprefentato reniffe 
„ qualmente quelle Vigne . Engadc& per man- 
,, canza d’Epifcopal coltura fono divenute bofca" 

„ glie dove la pietà, e la religione •bandite, foto 
„ trionfa la fceleratezza , egli è certo, che fat- 
„ ta fcelta di zelantillìmi foggetti , e confegrati 
„ Vefcovi fubitamente li manderebbe a sbofca- 
,, re, e fantificare tante Dìocefi rendute per una 
„ così lunga vacanza egualmente felvagge , che 
„ perverfe . 

XVIII. Tale era lo. Stato deplorabile * che 
delle nollre Chiefe nel principio del cadente fe- 
cole colia fua patetica deferizione ci tramandò il 
più dorto conofeitore della ragion Canonica , il 
più favio Delegato della Reai Giurisdizione , l’ in- 
tegerrimo PrelkJente Argento . E qui convien ^ 
fupporre, che quell’ onoratiflTiino Valentuomo non 
abbia mentito, nè ingrandito nel deferivere i ma- i 

li de* tempi . fuoi ; giacché ci aificura , che non * 

erano mica fondati fnll^Cemplicità dell’ ajfertiva 
ma falla evidenza de’ E convien fupporre 
di vantaggiò, che le vacanze delle Chiefe non 
mai giunforo a quello numero diforbitante , nè fu- 
rono di così lunga durata. Or egli è infallibile 
canone filofolìco , che polle le medefime cagio* 
ni , feguir debbono inevitabilmente gl’iileflì efFer- 
ti. Ellèndo dunque al prefente mancati per ot- . ; 

IO, c dieci anni , in trenta e più Chiefe i prò- i 

pri , 
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prj’ e legitìmi Paftori , non farebbe un fingolar 
prodigio ^ fe quelle Chiefe , e ‘ popolaidoni folle- 
rò immuni da que’lagrimevoli difaftri , che de- 
plorava nella fua llagion^ quel religiofiflimo Mì- 
nlftro, quel piilTimo Samaritano., che con tanta 
forza, ed energia ne proponeva , e ne implora- 
va i rimedi? Oflerviàmolo pure. 

XIX. Non è della noftra i^ezlone entrare 
nella diiamina del deterioramento dell’ immuni- 
tà Ecclefiaftica , che farebbe lefiva dell’ordine le- 
virico , uno de* tre più rifpettabili, onde fi com- 
pone lo Stato, e per confeguenza offenfiva della 
ragion pubblica , e delle leggi fondamentali di 
quefto Regno. Sotto la vigilanza , e zelo de’ là- 
viidìmi Magiftrati , a’ quali è affidato queftò ra- 
mo importante, c gelofo; e nell’ attuai Governo 
del noftro plifiìmo Sovrano , a cui fono tanto a 
cuore i Sacri Canoni , e la fanta Religione , non 
fi arrifehia la violenza , e il difpotifmo de’ Po- 
tenti a ftendere le làcrileghe mani filile ragioni 
inviolabili del Santuario . Ci rechiamo, a invidia- 
bile ventura di vivere lòtto d* un "Principe , che 
colla fua acceflibile umanità, e colla determina- 
ta avverfione a tutto ciò che fappìa di prepoten- 
ta , e difpotifmo lalcia goderei pacificamente 
quel fHmmum bonum che caratterizza , e diftin- 
gue l’eccellenza, e la iàviezza de* Governi Mo- 
narchici , additato dalla penna di S. Gregorio 

Ma- 
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‘Magno a’ Sovrani di Francia t imperciochè egli 
il religiofi/fiino Sovrano coìit ^ fua cui] ne 

jura fervat ^ & in fubje^OT non finii ^quod potefia- 
tis eft fieri ^ fed quod aquum efl cuflodlri. ^ . 

XX. Aflài ineno ci conviene chiamare ra 
giudizio il -deterioramento delle rendite delle no- 
llre Vedove robbietto non difprezzabile ,che intc- 
refla la parte più numerofa , e bifognofa dello 
Stato, quali fono i poveri ; e il quale obbietto. 
trafcurato , ne riporta le più fanguinofe ferite il 
diritto pubblico , e la facra . ragion dello Stato : 
imperciocché alja fine queftl fondi , e rendite 
delle Chiefe altro non fono’, fuorché le foftanze 
degli Antenati de’ poveri , e largizioni onerof* 
degli Avi noftri, i quali le depofitarono di buon 
grado nel Sacrario delia Chiefa , a queft’ og- 
getto , perchè nelle Aie mani fedeli , e pietofe 
trovaffero i loro futuri nipoti in cafo di bifo- 
gno il neceifario foftentamento . Or noi su que- 
llo alTunto ci riportiamo intieramente al vollro 
giudizio. E chi meglio di voi conofce a fondo 
1* ufo , e r abufo che lì fà de’ beni delle Chiefe , 

de’ 


(a) Summum in Rfgiéuf bontim *fl jufiìtìam celtr* , 
àc fra ruìi/tie jttra ftrvar* , tS in fvkfeilet non fintre , 
quod pettfiatii eft fieri feft quod_*quum eft cuftodiri 
Greg. Epift, 116. tìd Teoderic, (Sf Teedeieri. Rrgei Frane. 
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de* luoghi pii, e delle univerhtà? Chi più di voi 
è al fatto , fe dagli Economi , e dagli Ammìni- 
ftratori di quefìe rendite s’ impiegano frodi , .e 
infedeltà nel maneggio ? fe mettono a proprio 
profitto le facre foftanze fotto il palliato pretefto 
degli intereflì R^li?Chi meglio di voi più chia- 
ra mente, ravvifa^ (e viene, facrilegaraentè profana- 
to il Sacro nome del Re per autorizzare le fpi^. 
tate eftorfioni^ e gli. fpogli inumani che fi fanno 
a’ più utili Vafifalli del Sovrano, a’ più giovevoli 
membri della Società , i quali hanno de’ , rap- 
porti co* fondi, .e (bfianze delle noli re Cattedrali 
• vacanti ? In . breve . Avutofi il,- riguardo all’ influf- 
ib p’ù efiefb che voi fpiegate ne’diverfi Tribuna- 
-li^ ove tra denunzie, cd efami ^ tra.accufe , e 
difefe quelli affari fi’ portano , fi vagliano , e fi 
giudicano,; e attefa altresì la. vollra feria applica- 
zione a’ medefimi , la voftra ìndole relìgiofa , e 
r infleffibile voftro attaccamento alla giuftizia ; 
Voi dolo meglio di noi ,, e di tutti lapete con 
minore incertezza , fe le rendite delle nolfre Ve- 
dove deteriorino , qual camino prendano , e ove 
vadano a fcolare. Voi fapete ,fe nulla manchi del 
necelfario al culto divino , al mantenimento del- 
le fabbriche , al bifognevole de* vali facri , degl^ 
abiti Levitici, dell’ ecclefiafliche fuppellettili ed 
ogn* altro decorofo , e conveniente alla maeftà , 
e dignità del Santuario . Voi non ignorate infine, 

fe . 
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fé il j Gazofilack) del Tempio è aperto a’ pove- 
ri , i quali per tutti i diritti divini ,, e- umani vi 
rapprefentano. le loro facre ragioni, e' per i qua- 
li il Re noftro Signore' ha fatto conofeere c^i nu- 
drire fentimenti Paterni con tante Sovrane , e 
amorevoli rifoiuzioni . Quelli due rami adunque 
d* immunità^ e rencUte ecclefiafiiche vadano a cari- 
co della voilra vigilanza, del vollro zelo , della 
Todlra Religione , della voftra giulHzia preroga- 
tive , e virtù , delle quali non hete meno ador- 
no di Gaetano Argento, é non meno di lui po- 
tete far valere col credito univerfale , che vi go^ 
dere, e coll* impiego della voftra carica. Or fate* 
conto , o Signore , che il medefìmo inunortal 
Prendente Argento colla fua^ graviUlma penna 
vi abbia de&ritte le luttuofe effemeridi de’noftrì 
mali : e quindi fe egli colla fua dignità , gravi- 
tà, e virtù meriterebbe oggi la voftra credenza,*' 
e rifcuot crebbe il voftro graziofo afcolto , quefta 
medelìma umanità , ed afcolto i degnatevi impie- 
gare anche con noi. Il cafo è lo fteifo ftellillìmo 
nelle cagioni , fu voftro adunque giudicare , « 
ove i bifogni lo chieggano, e il voftro potere lì 
eftenda , ila voftro altresì il riparare riguardo a* 
pernicioll effetti. . . , . . 

XXI. Tutt* altro è però lo flato noftro in 
fatto di Religione . Se fefTanc’ anni addietro il* 
giù dotto , e illuminato Miniftro del Supremo 

Tri- 
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Trilninale della Nazione Napoletana potè fcriire- 
^ re con verità , e fincerità , che per quelle perni- 
ciofe vacanze delle Chtefe la fpofa del N.aza/'C- 
fio era divennta Concubina di Satanajfo ; e che 
mai direbbe i^l prefente, ove gli venilTe fatto di 
alzare il venerando capo dall’ onorata fua tomba, 
e dare un’attonito sguardo allo ilato delle cofe, 
in cui fi trovano per la mancanza dg’ Pallori que- 
lle nollre popolazioni in materia di Religione ì 
Noi non voglianro e0ere importuni , • noiofi lau- 
datores tempqris adì , Sappiamo benilfimo , che 
feflant’ anni addietro , che e prima ancora , e og- 
' gi , ed in avvenire erunt vttia donec hormnes' 
Non è già il lungo corfo degli anni la fola ra- ^ 
gione , per cui declina il mondo, e peggiorando 
! invecchia. 11 vizio prolificherà Tempre : ma ogni 
fecolo ha il Tuo carattere , che più o meno net 
^ vizio influifee: il noftro, che piega al fuo termi- 
* ne, ha voluto di fìlo farfì un diritto eiclufìv* 
d’eiTer appellato per eccellenza il Secolo della Fi~ 
hfofia , come ce ne aflicura il celebre Segreta- 
rio d’ Alembert ; Nàtre fede s* eji donc appellò 
par exeUence le Siede de la Philofophie {a). Non 
è credibile con qual furore quello entullasmo h- 
lofofico fiafx iinpoflefl'ato di tutti gli Striti ; c 
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fa maraviglia come mai, tutte le bocche rif(^o- 
nino di filofoila , e ne vogliano goder l’ onore ' 
èol Dio credito degli altrui capitali : ma quelti 
tiputelli col folo parlare (ì lafciano abbaftanza- 
conofcere per infetti fìlofofici • febbene per altro 
no i meno perniciofi , e pericolofi de’ loro tilae'- 
ftri. La filofofia dunque di quello Secolo illumi- 
nato entra cc*i piè franco da per tutto , e con 
tuono dittatorio di tutto decide . Ella vuole arro- • 
garfi il magiftero privativo- di' regolare il Cam-- 
mercio, T Agricoltura , la Navigazione, le Guer- 
re ,' i Trattati , le Finanze ( obbietti per altro- 
degni d’occupare a vantaggio dell’ umanità i fo-' 
li veri filofoH ) la Scrittura,! Canoni , il Culto, 
la Teologia, la Morale, in una parola la Reli- 
gione . Ma quel che riefcirebbc incredibile allo 
fteffo Signore d’ Alembert , effa penetra con ar- 
roganza ne’ Gabinetti de’S)vrani per regolarne la 
Politica '; e ivi alzando il Tuo filofoflco tribunale 
ardifee fentenziare del Pnneine e de’ di lui Mi- 
niltri per correggerli o contenerli ; infinuanJo 
con impertinenti , e punibili efprtflloni a que’che 
la jdegnano , e di df porre un carico 

troppo pedante ptr le loro deboli mani , a fin di 
non compromettere loro Jìejfi lo Stato. 

XXII. Stenterefte, Signore, a preftarci cre- 
denza. Ma noi giiUhfichiamo l’afTertiva colle pa- 
role raedefime , con cui li è fpiegata una Società 

di 
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di FHofofi oltramontani nel libro, che Tanno 
icorfo capitò fra di noi intitolato Corrifpoyii.'knza 
LJmveyfale (<?) uditegli come parlano; „ fe fra’ 
,, Grandi, e Potenti (^) ve ne fono "alcuni che li 
,, otfendono di una tale libertà ( filofoiica ) noi 
,, non temiarno dir loro iq faccia , che Hamo 
gli Organi d’un Tribunale fupremo , che la 
Ragione ha infine innalzato Copra il plii foli- 
do fondamento . Non v’ è più in Europa al- 
cun Governo , che non debba temerne i fuoi 
,, rifpettabili decreti . La pubblica opinione che 
,, va fcrapre e più iiluminandolì , e che cosa al- 
„ cuna non arreca, o intimorifce , ha gli occhi 

„ aper- 


•»* 
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» 




fa) Su quell’ Opera della Corrifpon^e/f^a Vniverfjlt 
i degna di oiTervatione 'la fordida ingordigia dell» 
Stampatore Italiano , il quale per ingrofTar il volume, 
. ha voluto di filo inzepparvi 1’ Articolo PredicayoHf , 
eh’ è un lavoro di treni', anni addietro. Sono già die- 
ci anni , dacché il dotto Abbate Roberto constò que- 
llo Articolo nella Prefaiione al fuo Trattato dtl !eg~ 
libri di M.ftiìfifica , t di divartimento , credendola! 
del Signor de Voltaire , attefo 'in titolo del libro che 
era .• de la Vrtdication : par /’ Auteur du Didi'ionaahe 
Vbiltfophiqut aux Delicer : ma che poi meglio 

informato , fi aflìcurò elTer parto del Signor Abbate 
Coyer. Oltre a ciò quello medefinio Articolo corre pel 
nollro Regno tradotto nell’ italiano fino del <779. . 
Qjante menfogne , frodi ed impodure per abbagliare 
il Pulbl o , e cavar danaro da’ corrivi , c faputelli . 
(b) Pag. 3S. 
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apèrti fuUe Nazioni y e fuUe Corti : ella pene-, 
tra ne’ Gabinetti, dove fi rinchiude la.politU 
ca . Ivi ella giudica, i Depoficar) del potere , 
le loro padloni e la loro debolezza, e coll* 
impero del fuo genio ^innalza da ogni parte 
al di Copra de’Miniftri, Subalterni Monar^ 
chi per correggerli , o contenerli . Di /graziati 
coloro, che la sdegnano, e, la difprezzano j 
l’audacia apparente dimoiirata da alcuni altro 
non è in foftanza che dell’impotenza. Disgra- 
„ ziati coloro , che non hanno la forza per fo-. 
,, ftenere i fuoi sguardi ; .fi facciano ejjt giufll^ 
^ zitt da loro flejji , e depongano un carico trop^ 
i* po pefante per le loro deboli mani . Cefleran- 
,, no almeno così di compromettere loro ftefli , 


» 
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„ e, lo Stato.,, 


XXIIL Che vi fenibra , Signore , di que- 
lla ,filofofica fcappata? fofpèndete, vi preghiamo, 
il voftro giudizio, fui fediziofo ragionamento de- 
gli accennati Filofofi. Un poco più innanzi avre- 
mo campo dì darvi faggi più onibili de’ veleno- 
fi loro fentimenti contro la Religióne , è contro 
rinapero. Trattanto non perdiamo di villa qiie- 
*fto filofofico furore , che fa la caratteri ùica del 
. BoRro fecolo , e che in foRanza è il più dichia- 
rato nemico d*ogni potenza Divina, ed Umana, 
€ il quale per mancamento di vigilanza ed at- 
tenzione lì è già renduto epidemico,,, Lo fpirito, 

,, iue 
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dice tutto a propofito II Filofofo dì Roterdam (a) 

,, va lì^ggetto alle inalattié epidem-clie come 
„ il corpo : per feguirne gli effetti bafta cofnin- 
,, dare fotto favorevoli aufpicj, c quando è ben 
,, difiX)fta la materia . In tali cireoftanze com- 

X ^ . 

„ parifcano al pubblico un Erefìarca , o un Fa- . 
,, natico ^ de’quali.fe contagiofa imaginativa , e 
„ le veementi pacioni fappiano far ben vaierete 
„ mettere a profitto la loro abilità , effi rende- 
„ ranno impazzato in poco tempo un Paefe in- 
,, tierOjO per lo meno un gran numero di per^^ 
fene . In altri luoghi , e in altri tempi noa 
„ faprebbero guadagnarli tré drfcepoK.,, 

XXIV. Tutto il Mondo trova fenfatillìma 
quefto fentimento , e niuno conrsnde la giuftez- 
za del penfiero , che fui traviamento epidemico, 
dello Spirito ha lafciato fcritto il Pirronico Fi- 
lofofo . Egli fteflb per trilla fventura del genere ■ 
umano n*'è il funefto efempio parlante nella teo- 
Tom.JI, L ‘ ra 

• -, 

[i) U ffpfit 0 fi fujtt aux maladìtt '^epìdemtquts tout~ 
tomtui UCofpf, U ti* y d qu* a commtHcer fot4t dtt'favo-. 
Ttìbit! atifptett , iS lorfqu* la mattert efi bien preparte. 
Due /’ «leve alari un'Herefarque y eu un Fanatique ydant. 
i' tmagìnatien contagieufe , ^ iti padani vabementef /«-.* 
thent bien fe faire valoir yìlt infatuerò nt enpeu de ternpt^ 
tout un payt : ou pour le moim un grand nomb'e dei 
pe' fennet , En autrer lieux au *n autres tempi ih ne faut 
roient gagner tra» difcipltt , Bayl, artt Mtftr» • ^e>nar-. 
fu: H. w 


ria , e nella pratica colla voluminofa Pollantea 
del ,fuo pericolifllmo dizionario pieno di eru- 
dizione e di grazie , di veleno e di fiele . ^ 
Con qual fatale incantefitno abbia alterata la 
fantafia , guafto lo fpirxto , e corrotto il cuore 
de’ deboli leggitori , e con qual rapido corfo , 

' fparfo il contagio della mifcredenza e della 
empietà in tutta Europa , a ninno è ignoto . Ma 
forfè non tutti fanno i veloci ^ e micidiali pro- 
grein deir epidemico morbo Filofofico. Eccoveli^_ 

' Signore , in queftà ipotefi , Se cento predicanti ^ 
di comune intelligenza , e accordo infra di loro^ 
fi foflero fparfi in diverfe Città del noftro Rcr^ 
gno,evi fpacciaffero pubblicamente, ,, che il Sa- 
„ cramehto del Matrimonio è una invenzione de- 
„ gli Ecclefiafticì : che la corruttela dell’ umana. 

,, natura , voluta effetto del peccato originale , è 
„ un fantafiofo Romanzo, ed uno fpeciofo fillema: 

„ che la Ghiefa Cattolica mette in conto di atto 
„ religiofo,ed eroico un parricidio fino a cano- 
„ nizarne l’Autore: che tutti i Governi Monarchi- 
,, ci fono oppreflbri^edifpotiQÌ; che tutti coloro, 

„ che combattono per la libertà intereflkr debbono 
„ i voti di tutto il genere umano ; “ e finalmente 
per prevenire i creduli afcoltanti da qualunque 
diffidenza contra le loro perfbne , c dottrina, e 
quindi incoraggire i timórofi , e pavidi , conchiu- 
defl'ero, „ che effi /vengono dipinti come pertur-, 

baro- 
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,, batori degl’ Imperi non per altro motivo, fe non 
„ perchè lì fono mnilrati nemici degli abufi , del 
,, difpotismo ,del fanatismo, della HiperHizione^ e 
,, protettori della pubblica libertà : “fe quelli pre- 
dicanti , repliclilarno , fi lafciafltro in pieno ar- 
bitrio di fpargere quelli fentimenti , lenza che ' 
il Governo fc ne prendefi'e penfiero per ciò , ché 
appartiene a’ diritti della Sovranità , e alla tran- 
quillità de’ Popoli , e fenza che i Vefcovi ( co- 
me quelli che non vi fono ) potelTèro interlo- 
quire per quello, foltanto che fpetia alla divinità 
della Religione , farebbe evitabile la epidemica 
frenefia iu tutti, o quali tutti gli Afi-'oltanti > Il 
Governo, che tace, i Vefcovi , che mancano, 
i Predicanti , che declamano ; poiTono deliderar- 
fi più favorevoli anfpic] per la .mifcredenza , e 
per la fedizione? Tanto più felicemente, e pre- 
llo feguiranno gli effetti , quanto che la mate- 
ria fi trova fempre ben preparata , e difpojìa;, 
vale a dire gli animi di coloro , che vengono 
governati , ordinariamente mal, fodisfatti , o al- 
meno poco contenti; (/*) come l’efperienzt ce. 

L a , , , . Io, 


(a) E favia riflesfione di Seneca , che il Creatore 
deirUniverfo pare che abbia llabilito, che le nazioni 
odieranno fempre que' , che le goveruano. 

S'rnul ìjia Continor pofmt deus 

. Odium , atqut fiegnum , In Theb. ttag. 

- r P"' .. 
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, Io addita ne* Governi più umani , e meglio re- 
golati , e diretti , Or come mai la contagiofa 
imaginativa , l’efpreffioni vive , le feducenti In- 
fingile di libertà , che oÉFrono quelli abiliflimi 
declamatori , non renderebbero impazzate le in- 
tere nazioni ? 

XXV. Quella ipotefi. Signore , s’è già fra 
di noi realizzata col fatto . Il libro della' Corri- 
fpondenz^ Umverfate^ che teftè accennammo, è 
il garante di quello , che diciamo Se non piti 
di cento copie ne fono entrate nel Regno , già 
npi *■ abbiamo nel Regno cento Predicatori . Ma • 
quali Predicatori! Uniformi ne’ fentimenti, uni- 
foni nel linguaggio , infaticabili nell’ opera , af- 
fatturatoti nell’efprelfioni , facilìflimi nell’accef- 
fo, avidamente ricercati, cortefemente accolti, 
pubblicamente lodati , protetti .... UfciatQO dall’ 
allegoria . Un libro ftampato non è come un’ 
Uonio, che parla-, foggetto a mille oftacoli in- 
terni , ed efterni , naturali , ed avventizi , che pof-' 
fono impedirlo , e arreftarlo nella carriera de’ 
fuoi ragionamenti . Il Libro è Piilromento più 
proprio per eternare gli errori , e il mezzo più 

pp- 


£ prima di lui dicevano gli Antichi Filofofì , che 
nemmeno Giove faprebbe piacere a tutto il Móndo 
fia che piova ^ fia che faccia bel tempo. 

N# JupHer quitiem omnibut flaeet. Viéf, Swm, 
Chi!, a. Cfnt. 7. n. 55. 
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^©pportuno per difonderli con maggior celerità; 
imperciocché padàndo facilmente dall' una all’al- 
tra mano , e fotte di uno , e dì un altro oc- 
chio curiofo , eccolo divenuto domeftico , e 
comune a una intera popolazione in pochiiCmt 
giorni , e non mai fenza una prodigiofa conqut- 
fta di fervoroli profeliti , divenuti feguaci , c 
profeflòri delle apprefe ^dottrine . 

XXVI. Oflerviamo intanto quali nuove feo- 
verte a vantaggio della Società queAo Libro ci 
portale quali fono i fuoi giovevoli effetti. Una, 
memoria , qual’ quefta noftra prefente , foffrir 
non può i’efame d’un libro di trecento ottanta 
pagine in quarto. Se n’è accennato qualche ar- 
ticolo dalle noftre vedove Chiefe a’ primi Minì- 
flri di Stato . Q conviene ribadir quefto chiodo 
per quanto appartiene al noftro alTunto . Ci li- 
miteremo dunque a’ foli punti poco innanzi ac- 
ceniiari , afhn di giufiifìcare i noAri detti . Uno 
de’Filofofi Compilatori nell’ Articolo Ojfervaz‘0- 
m foprm il Matrimomo , dopo aver indicate la 
didìcoltà che vi s’incontrano per darne il fuo 
giudizio , tirate dal fondo AeAb del foggetto , e 
della diverfità delle opinioni , cosi proAegue : „ 

„ Io li lafciò adunque per ora {à) affatto a par- 
,, te : e non voglio fare neffuna attenzione alle 
. L 3 re- 

(a) Pag.^at6, 
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„ regole ricevute nel Mondo , nè alla maniera 
„ con cui ordinariamente fi penfi fopra l’atno- 
re , e fopra II Matrimonio . . . Non invefti- 
gherb per' ora ciò che I Giudei , i Romani , 
e li Filofon Pagani , o anche ’ CriHaai ha mo 
peniàto , e penfano tuttavia Topra rali Arci- 
„ coli .... Credo ancora dovermi aftenere dal 
,, confultare quelli fteffi Dottori di un cert’ Or- 
„ dine j che fono forfi troppo autorizzati nel 
„ Mondo , per potere un femplice Filofofo 
conferire con loro , e ritrarne qualche lume, 
„ Intendo di parlare degli Ecdejiafiia . Io non 
fo perchè quelli Dottori A.:nlici hanno voluto 
„ ajfolutaminte fantificare un Jìmile contratto » che 
non Ànterejfa direttamente l'eterna fahtte , foe- 
„ ciilniente dopo che una parte confiderabilc 
I, di loro fi è volontariamente privata della II- 
,, bertà , che la natura ad elfi dava di adottar- 
lo“ {a). Qtiefta predica Filofofìca , che rove- 
fcia da’ fondamenti il Sagramento del Matrimo- 
* ' * " ' ‘ * nio. 


(a) Ha Un btl che fare il 'fmclutfore per arreca- 
re un antltodo a’ Legg tori , disbrigarfene colla nota . 
feguente pag. 2X7. It QeUbtito di Kflì^ione ohm all' 
e f or lodato da' Padri d*ha C biffa da S, Paolo con- 
fgiiatoda Gesà Crijlo JìffTo , Ah uni^dicf Eg^li in S. M,it- 
teo XZap. I 9. fono obbligati ad un i f libato erudole dotta ^ 
rnumtsnità dottoro Tiranni , Altri pori f' irnpo)>nano di 
buon grado ad- un Celibato di pietà por rondorfi- pià de- 

gnì 
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nio , e il celibato , è antica per altro : im re- 
plicata fotto i favorevoli aufpicj della mancanxa 
de’Vefcovi , e del filenzio del Governo , e ini 
culcata ne’gnafti tempi correnti , in cui la ma-, 
leria è ben difpojìa., mancar potrà d’infatuare in 
poco tempo un popolo intero , o per le menò 
un gran numero di perfone? In altri tempi, cioè 
felTant’anni a dietro, quando la corruzione "de* 
coftumi non era così generale , e in altri luo- 
cioè dove prefiedono , e invigilano i Ve- 
fcovi di tefta , c di cuore Apoftolico ; lo fteffo 
empio Catechismo guadagnar non potrebbe tré 
Difcepoli : poiché accorrerebbero a volo i zelanti 
Pallori per confermar nella fana dottrina del 
Santillìmo dogma gli Spiriti ondeggianti , rao- 
llrando loro gli Evangeli (a) , l’ Epillole di S. Pao- 
' io (b)ye il facro Canone del Concilio di Tren- 
to (f) . Vi accorrerebbero i Vefcovi per confu-r 

' L 4 ^ tare 

gfTt del Regfia Ctlefle . Oc y che fi rìcenefcotu Capaci 
di quejìo generofo tforxp ylo facciano. maffima fer. 

vira per ir mentire qualunque fentimento . ^ota del Tra. 
duttere-. Ci vuole altro che quella riflclltone , la quale 
rende folcaiito lodevole la pia iacenaione del Tradnt- 
' tore . 

(a) Matt, t 9. Mar. IO. 

Ih) Epiet, 5. ' ^ 

(e) Sejf.zq.de Matrim. Can. i. Si quir dixerit Me. 
trimonium neiq effe vere , éf proprie unum ex feptem Sa- 
eramentit a Ckrifto Domino infiitutum ^fed ab hominibm 
in E/Cctefia inventum , neque graiiam conferre , anatre- 
ma fit. 
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tare altresì » e confondere colle difpute i fagrì- 
leghi Novatori : e ove qucfti paftoral) rimedi 
tornaflèro infruttuofi, implorerebbero il braccio 
autorevole della Poteftà Suprema come Proteg- 
gitrice della Religione , che interelTa la pubblica 
Ydicità dello Stato. 

XXVII. Inoltriamoci un palio fui medefi- 
mo articolo del Matrimonio. Determinatofi dal- 
lo fteflb Compllator Filofofo> che l’ inclinazione 
a’ piaceri dell’ Arnore, per effer generale, e natu- 
,rale all’ Uomo, fia indipendente dalla di lui vo- 
• lontà, come quella, che in sì alto grado è vi- 
va, e violenta, che non v’è oftacolo , che pofla 
contrabilanciarnc la forza , così profiegue [a) ; 

„ Qijahinque pofla dler talvcltà l’ effetto di que- 
„ fta inclinazione naturale dell’Uomo all’ Amo- 
„ re , ed al piacere , non bilbgria però caratte- 
„ rizzarla^ per una imperfezione, o per un vizio 
,, dell’ umana iiatura : al peggio può eflere ri- 
,, guardata come una cofa indifferente che .nul- 
;, la ha in fe ftefla di malvagio. Ciò , che mi 
„ fa cosi penfare ,è rollèrvazione da me fatra , 

„ che quella inclinazione , quefi defideri* natu- 
,, rali fono prodotti dalle medefirae caule , 1« 

„ qua- ^ 


(a) p4|, 189. 


•'i 
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,/qoaIi concorrono a! mantenimento della vita^ 
e delle forse, e che in una parola quello iftin- 
j, to fi trova nell’ Uomo nella ftefla . maniera , 
yy con cui vi fi trovano i fenfi della villa, dell’ 
5, odorato, e del guilo. Ma qui nii vedo impro- 
,, vifa mente arrellato dalle oppofizioni di un Mo« 
ralifta fevero^d^un rifpettabile Teologo, cioè 
di S, Agoftìno nel fu^ Trattato de Civitate 


?» 


?» 


A 


?» 

?» 


?» 

?» 

?» 

?» 

?» 


Dei lib. 14. Cap, 23., e 24. , Udite- 
lo per un momento: priìicipj dell'Amo-^ 

re ^ e del piacere , de^ quali volete farne una par-^ 
^ te ejfenziale deWUotno^ e che riguardate in cer-- 
,, ta maniera in lui piuttojlo come una perfezione^ 
che come un difetto , fono confeguenze della di 
lui corruttela , appannaggio feducente del piace* 
re y che apre là porta al vizio . ^ e al peccato i 
ed è incontrafiabile ^cbe fe il primo Uomo avef' 
fe perfeverato nel fuo Stato di innocenza fàrebi- 
,, be fiato Padrone ajfoluto de^fuoi momenti, Éc- 
j, co il più belio, e Ipeciofo fillema. Vi confef- 
yy fo però, che non comprendo come lo fciagu- 
„ rato pomo che tentò i noftri primi Genitori , 
„ folTe infettato di un veleno attivo , ed effica- 
„ cfc a fogno di poter totalmente cangiare la 
5, collituzione dell’ umana natura . Bifogna à- . 
„ vere prodigiofa mente lo Spirito . forte per 
„ poter digerire fimilì idee ; io per me non sò 
„ concepire una cesi maravlgliofa rivolualo? 


?> 


ne 


' \ 


. \ 


Digitized by Google 


tyo ' L A M E TSf T I 

/ 

,, ne (a). SI dica pure, che fe Adamo, ed Èva 
,, aveflero perfeverato" nel loro (lato primitivo , 
„ avrebbero attefo alla propagazione del genere 
„ umano 'Colla ftefla riflcflìone, che uno Sculco- 
„ re di abilità impiega neU’abozzare il fuo lavo- 
ro; non me ne perruàderb giammai. • 

XXVIII. Qual giudizio portate , o Signore, 
dell’ accennata derifatJfciftruzioae Filofofica , e de* 
■fuol rovinofifllmi effe^^- Dunque la corruzione 
dell’umana natura, effetto fanello del peccato 
originale, è m» htllOy e fpeciofo fijisma? E’ inven- 
zione d’un Moralifla fevero ? Or quanti feguaci 
crediam noi, che abbia guadagnati , e quali vi- 
ve impreflìoni abbia fatte ne’ corrotti cuori de’ 
creduli Difcepoli quella velenofa Dottrina fotro 
i favo>-èvoìi alt foie) della mancanza de’ Vefeovi , 
e nelle circollanze della prefente ftagione , in 
cui è ben difpofìa la 'materia} In altri tempi , 
cioè reilànt’anni a dietro, quando il Libertinag- 
gio 


, (a) II Traduttore ha cacciato in piè di pagina la 
nota feguente ; F« la Jiffublritiieax» dì Adamo la eagio^ 
ne , per chi i dì lui pefterì nafeendo privi del In giuftrt'ia 
originalo^ fono ahittutlment f chiavi della concupì f l'enea ^ e 
deir amore delle creature , Verità cattolica -' ma piccolo 
antidoto per tanto veleno, fe non fi fpiega , ed efpo- 
ne agl’ignoranti, e femplici. 
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gio non avea rotte ancora le barriere della de- 
cenza, e del pudore, e in que’ luoghi che gover- 
navano Vefcovi dotti, zelanti, e co raggiofi,^lla 
medeiìma lezione non avrebbe guadagnati tre Di- 
fcepoli. Allora un Pallore fornito di dottrina Ta- 
na, e profonda ( come di neceffità effer dovreb- 
be ogni Velcovo pottns éxhortari in doHrina fana, 
& eos , qui contradicmt arguerÈ («) ) farebbe 
ufcito in campo a difefa di quello Dogma fon- 
damentale della Religione e mettendo Torto gli 
occhi de’ Fedeli la dottrini di S. Paolo (h) , gli 
Anatemi (c) fulminati dalla Chiefa contri co- 
loro, che ne negano reftftenza , la funella ca- 
gione, i perniciofi effWti , e il divino mifericor- 
diofo rimedio per confermarli , e follenerli nel- 
la necefl'aria credenza . Indi rivolto al Compila- 
tore Oltramontano, con gravità paftorale gli avreb- 
be detto : O tu che ti vanti del faftofo nome 
di Filofofo , ed hai l’ impudenza di fpargere dei ri- 

, di - 


fa) AJ Tlt. I. 

(b> alt am legem in memhris nifir repvf^nanttm 

Itgi mtntit mete , captìtanttm mt in Ifge ptccatiy ijU0 
eft in memérit tneit . R0rn. VII. ver. 25, Si legga l* 
intero Capìtolo. 

(c) Trident. Self. 5. Decret. de ttccat, Orit.Cen. r., 

3., 4., tr 5. ■ ' / 
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mn accrpiehtes: ma che anzi T avrebbero meda 
in derifione, e difpregio,^*^ wfickUter irridentes^ 
come fi è in te avverato . E pure ti correva l* 
obbligo dì forti carico di quél , che T Africana 
Vefcovo, e Filofofo ne' citati luoghi ibggiuèi^e, 
Afbòhalo dunque; e poi rlfpondi. Quelle nozze, 
Égii dice (a) „ dégne della felicità del Paradifo , 
„ réfiando tuttavia l'Uomo innocente, (àrebbera 
,, fiate feconde di prole, e Ibeveredi vèrgognofa 
„ sfrenatezza . Come ciò potere accadere , noi cer-, 
tamente manchiamo di efempio per farne dìmo-. 
„ firazione . Ma e ohe perciò ? Non fembrerebbe. 

incredibile, che fra tutte le membra del corpo, 
„ ciecamente fubordinate all’ impelo della volontà 

„ uma- 






(a) I//(f nuptra dtftid felichate P^aradìjt, Jf peccatum- 

tutn proUm pg/terent , 

dam lihtdinem non baberent . Sed qttomoJo td fieri pofi- 
fot , nune non oft , quo demonftretur exemplo , "tdec ideo 
tamen tn^ed'thtìi debet viderì ^ eùam tllud unum , fino 
ifia libìdini potuijfe fervxre , cui tot membra nume 
viunt. An vero manut movemus volumi! f 

^ non credìmut ad oput generaticnif fiiiorum , fi- libido 
non fuijfet , qua peccato, ìnobedienùa retributa e fi , ohe- 
dienier 'bominibus ad voluntatis nutnm , fimiliter ut ca-^ 
torà potuiffe illa membra fervìre ?... "ì^unc vero pude$ 
anìmum refifii fibi a corpore^quod et naturd infedof^ fttb~,' 

jeSlum eji. De Cìv. Dio, 14* Cap^ tl. 
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,, umana, uno folo fi farebbe ^moftrato ritrofo,e 
,, ribelle? Per qual 4iiftrtnza le mani, e i piedi 
,,'fi farebbero modi a cenno delIavcloiirà,e non 
,, già gl’ ifirumenri dell’ opera maritale ,fe non fi 
„ foffe guafio , e turbato l’equilibrio, in cui tene- 
,, va le potenze, e i fenfi con amiche\,'ole,e con- 
,, corde armonia l’ originai giuftizia? E per qual al-, 
„ tro motivo nel prefente fiato infelice di pecca- 
„ to prendiamo tanto roflbre della refifienza , che 
„ ci vicn fatta dal corpo, fe non perchè fiara per- 
„ fuafi che il corpo , il qual per natura elfer deve 
„ foggetto allo fpirito , ardifce villanamente con- 
,, trattargli l’impero? Non così però in quella bea- ' 
„ ta liagione (/*), incui l’Uomo avrebbe attefo a 
,, divenir, Padre nel tempo prenlTo , e ne’ foli bifo- * 
„ gni dalla natura indicati , fottol’ impero di una 
„ volontà regolata dalla ragione fana, e tranquilla*, 

,, non già moflà dagli urti violenti , e ftrafcinata 
„ dagl’impeti ciechi di una sfrenata cupidigia . Da 
quelle ftnfàtc riflelfioni di S. Agofiino hai cre- 
duto tratti d’impaccio con un Ecco il pm bello' 

efpe- . 


(ai Suninaret ìgUur pr»/tm vìr , (upnperex fitwtna 
^tnttaìtbut memhrtf , quando iJ oput efftt , ^ qu,.nrurn 

eptts elfet , zoinntate motif , non Itbìd'm* {«ncitatif . Dt 
Civ. Lib. 14. Cap. 14. ^ 
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e fpcciofo fiflfma : io non compye'r^o : io -non Jó 
concepire ; io non me ne perfuaHerò affatto . 

XXIX. Per comprenderlo , per capirlo, per 
perfuaderteoe , confulra di grazia uno de’ da te 
difpregiati Dottori Angelici , U quale ti dirà , 
„ che mercè della Giuftizia originale {d) le forze 
„ inferiori dell’ Anima erano fovranamente regola- 
„ te dalla ragione , la quale tra intierara^te fub- 
„ ordinata al fuo Autore. Col peccato di Adamo 

,, per- , 


(à) Vf ' juftìtlam orìgrnahm perfeHe ratto eontinehat 
ififerioror anrma virtt , & tpfa ratio a Dea perficiebatur 
oi fubjrSìa , H<ec autem originatit juftitia fubtraSIa efl per 
peitatutn primi Paretttit idtoomnts vires anima remanent 
quodammodo dtflituta proprio ordine , quo naturaliter erdi- 
nantur ad virtutem : ET IPSA DESTITUTIO VULNE- 
Ratio DJCITUR. natura . Sune autem quatuor 
potentia anima^ qua poffunt effe fubfefla virtutum , fciìictt ra- 
tioyin qua eft prudentia i voiuntai ,i>t qua eft jaftìtia j ira^ 
fciiilit y in qua eft fortitudo\ contupìfcibilir , in qua eft 
ttmperantia , In quamum ergo ratio deftituitur fuo ordi- 
ne ad vtrum ytft vulnur ignoranfia: in quantum voluntat 
deftituitur ordine ad bonum , eft vulnut maìitiit : in qtisn* 
tum irafcihiitt deftituitur fuo ordine ad arduum y eft vul- ' 
nul inftrmitatit : in quantum concupifrentia deftituitur or- ' 
dine ad deledi, bile mcderatum rat ione y eft vulnut eonfu- 

piftentia . Sii igìturlSTA QUATUOR. SUNT VULNE- 
RA ìnftiTìa tori iumana natura ex peccate primi Paren- 
\it. j. U h- di. 3, 


\ 
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pcrdutad quefta originai GiufHzia, venne per ne^ 
ceflària feguelà a fconcertariì T equilibrio delle 
potenze dell’Anima nell’ ordine ftabilito,e que- 
llo fconcerto appunto và detto ferita della natu- 
ra'. Or quattro potenze fi ravvifano nell’Uonao, 
e fono effe le fedi delle virtù , vale a dire la 
Ragìore yìn cui è fituata la Prude»v*\\a.Volon- 
tày oye rifiede la GiujHzta ; V Irafcibiky nella 
quale è allogata h Fortezza ,6 la Concupifabi- 
hyChe accoglie la Temperanza.Tur\ì 2 ito l’or- 
dine al vero nella Ragione , ecco la ferita dell’ 
hnoranza: turbato 1’ ordine al bene nella Vo- 
lontà , ecco la ferita della Malizia • turba- 
to l’ordine all’ arduo nell’ Irafcibile , ecco la 
ferita della Debolezza : turbato I’ Ordine al 
,, piacer ragionevole nella Concupifcibile , ec- 
„ co la ferita della Concupifcenza . Quattro Ib- 
,, no dunque le ferite fatte a tutta 1’ umana na- 
„ tura dal peccato del primo Padre .“ Va intanto» 
o Filofofo, leggi attentamente gl’ indicati luoglù 
in S. Tommafo, efamina , e pondera le fue ri- 
fleilioni fparfe in tutt’i lei articoli della Queftio- 
^ne y ? poi da te fteffo giudica , fe ti convenir 
va dileggiando in materia $t grave , di fcrivere: 
Jo no» comprendo y come lo fciagurato pomo fòjfe 
infetto d'un veleno attivo , ed efficace a fegno da 
poter totalmente cangiare la cojlituzione deli'^ntantf 
patura . ' ' 

XXX. 


]« 


«> 






ìì 
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I Che le fion ^ncor fci p^go de* fenti» 

menti del rirpettabile Teologo, del Moralilta' fé-, 
vero, S. Agoftino , e dtjH’ Angelico Dottor S, 
Tommalo io. t’in.t’!to a configliare, i Filcfofi 
Pagaci,. ranco. dajU’ Antichità rifpettati. Le<^oi Pia- 
tone {a) U quale dopò ferie, e profonde medita- 
anioni «ù l’attuale fta.ra della natura, che piagnia- 
mo, vedendoci ftrafeinati al male , col f;)Io lu- 
me di. ragione fu indotto a, p^nfare , e feri vere, ' 
cl\e queflp {concerto della natura fotto il gover- 
no di un Dio giufto , e buono,, altro, eifer non^ 
dovea, che effetto del peccato, o fia pena, a lui 
dovuta ; e da quefto velenofo font^ effer. quindi 
derivata negli Uomini quel profluvio 4i rqali ^ 
che hanno allegata la Terra : eche queHa porzio- 
ne sì nobile che fi ravvifa* nella natura noftra , 
come partecipante ideila Divinità , fu un tempo 
nel fuo più bel vigore e dignità ; ma "che por 
ftdot^a da una foftanza fenfuale e ooj;rq.ttibÌle , 
cui fa. accoppiata, cadde dal privino flato, di 'ho-, 
biltà e fignoria , divenuta ferva infelice del fenfo.’ 
TomM^. M, ^dan- 

I j * » , ^ 

1 

^ % 

(a), Ift CrUìà pag, io6. , 0 in fin, I):ah Xn P<W.^ 

7 ‘ pPgf 5 . 1 3 * Tom, 2 ^ 
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a danno e rovina del genere umano, (a) Leggi Timeo 
di Locri preilb ilmedefimo Platone, che ti dirà con 
maggior precifione , e nettezza „ (b) che la mal- 
„ vagirà , da cui fono dominati gli Uomini , non 
,, tanto debbalì afcrivere alia negligenza: della! 
,, educazione , e alla Uravaganza de’ cofhimi pub-* 
„‘blici ; quanto- fi debba rifondere pinttofto alla 
„ naturale difcendenza da Genitori morbofi : cofic> 
„ chè non inai vadano efenti i figliuoli dal rico- 
„ piare, e ilrafcinarfi sù i primi vizj de* .primi 
,, Parenti : ti dirà, che ftimmo fagliati di ^el 
„ prcziofo telbro <fi raggiugnere la verità , bella, 
„ nobij^,e naturai prerogativa dell’ Uomo , dal 
„ traviamentodel primo Capo fino dalla fua priraa- 
„ origine (0* Leggi Arillotile (d) cb’è perfua- 


(a) Dtvìftam naturam eììm in hotninihut viptìffe , *&- 

f«r/ tandtm vi S¥m»it commixti eo^ptìvinf idet iTixpnt- 
v 9 aM ^humnn 4 ttn confurtudinem prdva/uiift , 'ad per- 

riiiemqu0 gtntrit bumani , éf /x w fpnte omnia mala 
in homintt invndajf* . Vinto in Critii ad finom Diai, 

(b) Vhiofitat vtro a Vartmibut noftrit eUmentit 
fctiut critur y quam *x incuria y (ff publicerum morum in~ 
ttmpori* : ut ah illii >,[iionihut , qua not ad pnmavat 
hlas Vartntvm nofirerum lahts adducunt , nunquam ab- 
frodamur . De ÌZat, Mund. V/at, Oper. Tom. 4. pag. loj. 

(c) Confitetur naturam nofiram in capite olim a primd 

generatione corruptam effe tr ti Siep 5 x'pfityn¥ 

ìrtp! vèr yimffiV . Piato in Tinrào p, 90. tom. 3. 

(d; Efbic. L. i; Cap. 13. 
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fo del medefìnb fentimento del fuo Mae- ‘ 

• ftro . Tanto a/rebbe detto , c così avrebbe 
argomentato un Velcovo dotto , e zelante pene-, 
trato dagli obblighi della Tua carica pafìorale ; e ^ 
ove niun frutto 'riportato avefle perfuadendo e di-. 

Sputando co’Maeftri della Empietà, e del Liber- 
tinaggio, non avrebbe negletto un zelofo ricorfo 
al pii (limo Sovrano -per interelTarlo al patrocinio 
della oltraggiata Religione. • - . 

' XXXI/ Avvanziamo colla ftefla brevità il 
cammino, Signore. Fermiamoci per un momento 
ad un’altra intolerabile calunnia fpa'cciata da’j Fi- 
lofofi Oltramontani nell’ accennato Libro delU 
Corrif pendenza U/tiverfak . Nell’ Articolo -Rivo- 
hézone Monacale così t ferì ve il -Compilatore „ 

,, così s’introdulTe in Europa quella ammirazio" 

,, ne per la continenza , quelle macerazioni , e 
„ tutte le altre pratiche monacali , che paflaro- 
„■ rono per la virtù fupre ma ; mentre che l’uma- 
„ nità,l’amie'zia,Ì3 beneficenza, che formano il 
„ legame della focietà non furono ri^rdate , fe 
„ non come delle virtù fubalterne, di ?ui anco- 
,, ra fi poteva far fenza . S., Romualdo non, fìi 
,, meno canonizzato, quantunque aveffie ardito di 
„ togliere la vita a fuo Padre . Gli fe ne fece^ 

anzi un merito come di un atto eroico , e re- » 

„ ligiofo , che lo inalzava al di fopra delle a£Fe- 
„ zioni terlellri , Videfi forfi giammai in que’ 

Ma „ tem- 
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„ tempi barbari , e rozzi beatificato alcuno'- per 
elTere flato buon Padre , buon Marito , figlio • 
„ ubbidiente, Suddito fìsdele? Se un Uomo one-- 
„ Ilo avea per cafo mefTo ^in pratica alcuno di. 

„ quelli doveri rifpettabili , fi degnavano - appena 
„ ì fuoi contemporanei di dimoftrarrie ■ dell’ ap- 
provazione . Ma tutti gli onori del Cieio eta- 
,, no conferiti su la Terra a chiunque avea ^e- 
„ nuato il fuo corpo a forza di' digiuni, lo avoa 
macerato a forza di -difciplinc , lo -avea ■ im- 
„ brattato colle , immondizie più drlguftofe , fi' era 
„• fepolto nelle folitudini più prefonde , e in una 
,, parola, fi era refo il più inutHe alla focieti'. 

' XXX'H; Giudicate voi, Signore, fe quell’ al- 
tra impollura Filofofica fotto i favorevoli attfpic) 
della mancanza de^'VelcQvi , e ne' correnti tem-' 
pi in cui la maperia è ben difpofta^ abbia ingran- 
dita la lilla de’Difpreglatori della perfezione' e- 
vangelica, e de’ Calunniatori della Cattolica Chie-' 
fa. In altri tempi, quando il calcolo politico, e 
filolòfico qf>o fi avea arrogato l’onore efclufiva 
di fentenziare dell' evangelica pe'rfìezione come, 
imitile alla focietàj e io ahri luoghi dove trava- 
gliano i Vefeovi per- la buona educazione pubbli- 
ca ,. quella medefima impudentifiìma illruzione.' 
aon avrebbe guadagnati tré dilcepoH . Subito al- 
lora accelb di zelo Apoftolico fi ’lìirebe cacciato, 
innanzi il proprio. Palloie, e pigliando ad impre- 
‘ - Rito 



^flito le rifentite, e vibrate cfclamaziom dell' 
Eterno Pallore Gesù Grillo contro i Farifei 
e dell’ Apertolo S. Paolo contro i Calaci {b) , 
avrebbe ripigliato con fonora voce : o ciecki , 

• ilolti, ed inlenlati Fil(ff>fi! Con qual fronte ar- 
dite fpacciare calunnia fi nera, così atroce impo- 
ihira - contro un-feguace di configli Evangelici, 
contraila fantitù criftiana , e coatra la condotta 
della Chiefa Cattolica ? Dà . qual polverofo Ar- 
chivio, da quale . rinomata Biblioteca avete difot- 
terrata quella peregrina notizia , che S. Romual- 
do tolse la vita a fuo Padre , e che quello par- 
ricidio gli tenne luogo di atto eroico , • reli- 
giofo perchè, venifle collocato fu gli Altari a rl- 
fcuotere gii onori celefti 2 In quale accreditato, 
e contemporaneo Autore l’avete Ietto ? Vi cor- 
reva r obbligo di additarcelo . Vi baderà- l’aver- 
lo fcritto, perchè vi li creda fu la volita paroLi? 
£ qual diritto efclufivo vi fate voi di rifcuoterc 
cieca creden^ja da rutto il genere umano ? Voi, 
che Vi date il vanto di eflère venuti al Mondo 


M .3 . . per 



(a) Vie V 0 èir fluiti , taci , ^uia circMÌtìr mar»^ 
tSf arìJam , ut faetatit unum "Prof tlytum : tum futrit 

faSiuf , farìih ium filium ^tienn* duph quam v»t , ìAat' 
ti. XXliLv. 15. 

-(b) 0 infenfati Ga/utn , quìt' vot fafeinavit non ebo^ 

dir* vtrì tati .... Stf fluiti *fltt , ut cum Spiritu c*tpt- 
ritir , Hun( corno con iumetnini ? Ad Goi. Ili, vor. x. , 
tf 3. 
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per vendicare la Giaflìzìà^ la verità^ la ragione^ 
la libertà la felicità pubblica per voftro giudizio 
4rergognofa mence oltraggiate, ed oppreiTe dal difpo* 
aifmOy dal pregiudizio, dalla fuf^rfiizloiie, dalla 
ignoranza ; Voi foli farete in * libertà di<tr^Ire e la 
giuftizia ^ € la verità ; e la ragione , e la fede 
pubblica ? Se da quello che dite di S. Romualdo 
doveflero -i Leggitori pigliar norma per* giudicare 
suM refio di quanto avvauzace nella .voftra Corri* 
fpùndenza Umverfale ; * viva Iddio , che la giuftì* 
zir, la verità, la ragione capitar non pocei^ano 
in mani peggiori'. Vediamolo . i f . / 

XXXIll. Il < primo , che abbia * (critto • la • vita 
del' S. Abbate Romualdo è fiato S...Pier Dacnta- 
/ ni . ' Ma quanti anni dopo la di lui morrei credete, 
che fofTe compofta dairimparziale, e dotto Car- 
dinale ? Nòn più , che quindeci , e- forfè anche 
meno : Ecce tria jam -fere luftra traufaSa Junt y 
ex quo B. Romualdus , depofito carmi onere , ad 
atherea Regna •mìgravit . Cosi egli fcrive nel 
Prologo.' Non tace , nè difOmula i trafporti del- 
la di lui giovinezza ;e poi, così foggiugne . „ Il 
Padre dì lui fu Sergio (^) Uomo .del granMon- 
• ■' V ■ . . I)) do , 


• (a) Huic érat Vatff nomìftt Seffiuf ^Mun/io vehtmtr.»^ 
ter inttntuf , ^ 'cmnino ficularìhut ttegoùìs ìmplicatus : 
mdvtrfuf qutmdam prcpinquum fuum.^ txorth fi- 
• ' Wtt- 

- * J • J V 

. * 

*5 
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^.do,e dì temporali faccende* Per cagione di ui| 

,, podere egli era in. briga mortale ’ con un Tuo 
„ ,Congionto . . Bramava > impegnar - nella conteft 
,, filo Figlio Homualdo , acciocché, colla fpacU 
alla mano. vendicaiTe i. ricevuti torti col fangue 
del litigiofo Competitore : ma trovatolo fred* 

„ do, ed anche inorridito del barbaro comando 

*• • 

„ paterno , lo minacciò di -volerlo diferedare • ' 

„ Fra tanto fi venne un giorno ad aperta rotcu- 
^ ra io campagna ; e mentre iì azzuffano e piò . 
,, d*appref& h ftringono nella riilbia mifchia per 
,, runa parte , e per T altra i domedici , i fa- 
miliari, e i* principali Contendenti, fu da Ser*^ 

„ gio immantinente ucciTo il fuo nemico con^, 

„ .gionto rapente manvu Serpi immicus , & ajfimr 
,, . Romualdo come alP omicidio prefente, 

,, febbene non aveife neppure sguainata la fpada, - } 

M 4 s >, voi- . 


mithattbut prò pojfejjione prati , intmkitiaf oxercorot , videm^ 
fiijum fuum R^rmualdt/m in contohtrofie^ rnol/ofcor^ > 
menquo Fratricida medullitui formi d art ^ mi nari capit #»• 
bétrodem facete in eaiem dtutiuf fentontìa permaneret • ' 
Quid pinta ? Tandem utraque inimicantium parte f ex nr^- 
be ad litit materiam preruunt , arma corripiunt , bellum 
f odale commtttunt : tìf dum cominnr bine inde pugnatur ^ 
repente manu Sergii inhnicut , ^ ajfnis occiditur . ' 

mualdnt antem licei nullum perempte vulnnc inflixerit ^ 
quia tamen inter fuìt , panitemiam tanti reatur accediti 
móxque ad Clajfenre Mona/ierium B, Apol/inarit more be» 
middaruT)\ dtebut quadr/tgìnta permanfurvt ÌM lufìikut ^ 
properavit. In Vit, B* KanrnsL Cap* I« * 


1 « 
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j, volle nonditfteno addolTaril i ed efegui^e rigo- 
,, rolktnente la canonica' penitenza a quel delitto 
,, dovuta: e quindi incam:natOfì al Moniftero de} 
„ Beato Apollioàre In Chia/Ti^ a iforaigliànza de- 
,, gli omicidi ^ pafsò quaranta giorni fra lattb 
e duolo in que’Chioftri. - ' r 
XXXIVv'Or come fmentiYc' quefta leggen- 
da di S. Pier Damiani, O'Filolbfo Compilatore? 
Come lìnentifci S. Girolamo da Praga Eremita , 
Vefcovo , ed Apòftolo'di Lituania , che ci narra 
il "fatto colle' medefime circòftanze? Cotóe fnen- 
tilci e S. Antonino, e ’l Surio,e tanti altri ino- 
rici-, che uniformi, ed unifoni racconauio la me- 
defma cofa ? Gli terrai forfè per fofpetti , • e par- 
ziali ^ per fanatici , fuperftkiofi , ed ignoranti? Lo 
fiano . -Tale non' dovrebbe efTere però preiìb ‘di 
te un Proteftante^ il più amaro, e maledico , il 
più mordace , incivile, ed impertinente Critico, 
e Cenforc de’ Fondatori monaftici, qual è Ridol- , 
fo Ofpiniano: Egli nel fuo Trattato ck Monacìns 
venuto a ragionare dell’ origine de’Camaldolefi 
così feri ve . ,, 11 fuo Fondatore (è) fu un certo 


• (a) Auiìor rjus pftmariur f'uit qmdom ^omualdnt Ra~ 
ttnna Klrtitate ariuadtn , Éf ex ìHuJu'rJjif/ta Dururn jììr~ 
fe prffenhus . Vixit annoi eenturn ijnfinti tetot , an- 
no ticrjitno atatii fna''^m«najìicam ti:am frofiiefi cteùh , 
Interp/erat tvidam pt'^na : at licer neminem bi/erferi/fet y 


i 

I 
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,, Romualdo oriundo di Ravenna dclI*iHuftfe ft- 
,, je’Ouch’i Vifl'e coftiii cento venti ad- 

„ ni e nel ventefirao della fua età ab- 

„ brac‘-*'N r'ihtuto rrtonafticoi Erafi egli trovato 
,, prtft- '-e à una certa ' riffa ; e febbene non avet 
fé 4>n.',vzzato^ anzi neppure ferito alcuno; ciò 
rulla oftante volle Ibttoporfi fpontanea mente 
„ alia oenitenza canonica corrifpondeuté al ie- 
gitito omicidio: ed a ta]e oggetto fi ritirò nel 
,, Mooaffero di Clyain» Così icrive di S. Ro* 
mualdo il- più fervido nemico della Romana ere» 
denza. e degPIdituti monadici. E dopo ciò avrai 
il coraggio di affermare., che S. Ramualdo non 
fu mrno canonizzata t qmAtunque àvejfe àrduo S. 
tastiere la vità a fuo Padre ? La Giudizia ; 'U 
verità , la ragione j T oneftà , la buona fede pof- 
Jniìo gloriarli di àvere -voi altri Filoibfi Compila- 
tori per loro vindici , e protettori ? E con que- 
llo , che dite di S. Romualdo, poffono effetvene* 
{rare la Letteratura , la Storia, la Critica, la Fi 
lofofia, la Religione^ e lo Stato? O 
tes cacar Htn \ .Va vobis quia chrcHUis mare , 'iS 

ari'- 


mo nmììì n* vulnu ijuidtin ÌHjHxìJfrt ^tsmtn panìte'Htiam 
txati reatut xiìarsux , in Chffanft Cxnobiurn itmi/fit ; 
5. Cap. 3. - 
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0^dam^ ut fanmtis unum prcfeUtittn . Cosi a?> 
vrebbe argomentato, .e con quelli fentimenti r^r 
ligiofi lì farebbe fpiegato un Vefcovo nelle at- 
tuali emergenze. Ma ì Vefi;ovi< mancano , e gli 
mori a palTi di gigante avvengano eamioo« 
XXXV, Vedete dunque. Signore in quali 
deplorabili circoftanze fi ^va.Ia Religione per 
(a mancanza de’ Vefcovi . Nè face a credervi ^ 
che vada efente' da’ re^iaioft attentati * di quelli 
audaci Filofoiì la Sovranità tegaporale,e la tranr 
quillltà dello Stato . Facciamone un (àpgìo con 
quello , che in ultimo luogo accenniamo , FUoTo- * 
hco , o poetico svolazzo, che ci hanno tiarmcf- 
fo' i Letterati<01tramontaoi,i quali o a diritto, o . 
a . rovtfcio in ,ogni loro lavoro debbono farvi en- 
trare la Religione , o il Governo , o ambedue^. 
.Oflèrvatelo nell’ Articolo Jei^a generale *tklle tre- 
dici Provwcie Americane . Noi vi diamo fedel- 
mente ricopiate le feguenti , parole deU’Efordio 
fpirìtofo . „ Mal grado la pace ( pag, yi. ) mal 
,, grado l’indipendenza e la fovranità ; a qual 
grado di felicità , > di fplendoce , e . di forza 
. „ potranno mai arrivare col tempo le tredici 
„ Provincie confederate dell’America fettentrio- 
,, naie ? Qui per ben giudicare cominciamo pri* 

„ micramente dal foflògare , o mettere un mo> 

„ mento da parte quegl* iacereHì -, -che tutte le 
,, anime , Tenza eccettuarne quelle degli fchiavi. 
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hanno prefo agli sforzi generofi di una nacio* 
,, ne , che lì efponeva alle più orribili calamità 
,, per efler libera . 11 nome di libertà è cosi dol- 

,, ce, e preziolb, che tuwi quelli, che combat- 

„ tono per eflà,fono ficuri d’ intereflare i noftti 
,, voti fegreti . La loro caufa è quella di tutto 
„ il genere umano : efla diviene ancora la no- 
„ lira . Lo fcbiavo infelice fi vendica in qualche 
^ marnerà de'fuoì Oppreffori firanieri. '-A.Wo ItrepU 
„ to delle altrui catene , che vengono frante « 
„ gii fembra, che le fue cominciano a divenir 
,, più leggiere. Egli crede per qualche momen>- 
,, to di refpirare un aria più pura fentendo , che 
,,, l'Univerfo conta de* Tiranni di pteno, . . Ta- 

,, le è la forgente di quel vivo^ intereUe , che 

„ fanno nafeere io noi tutte le guerre di liber- 
„ tà. Tale è fiato quello ( conviene pur confef- 
„ farlo ) che ci hanno ifptrato gli Americani r 
,, La noftra immaginazione lì ù infiammata in 
„ loro favore . Noi abbiamo prefa parte alle lo* 
„ ro vittorie , come alle loro disfatte. ' ' j 

^ XXXVI. Qualunque noftra oftervazione su 
i- fedizioli fentimenti di quefto abbagliante en> 
tufiasmo poetico farebbe ingiuriofa a’ voftri lunai 
fuperiori , co' quali comprendete benilfimo , che 
lòtto i favorevoli aufpicj della mancanza de’Ve- 
fcovi,e ne’ tempi -correnti in cui è ben dtfpofia 
la materia , non polTono tornar vuoti di effetti 

e fen- 





€ 
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-e fenza .la Gonqaifta di. moltifliini prq&liti ^ cte 
apertamente infultanO' la Religione», c minanp 
lordamente il vTròno- v GonVenìamo ancor .noi ^ 
che r autorità. Somna . faprà: contenete gli fpiri- 
•ti fedótti e] i fediziofi fedutton jCOUa • forz a im- 
' perante più'.efficàcemente'^ : chè centp i'ftruzioni 
paftòrali ,* e catechismi . Ma* perchè obbligare U 
Padre a' trattare i Figli da Schiavi è obbligare 
Figli a riguardai* nel Padre 1* òdiofa Jmagine 
del Tiranno? Perchè, ridurre il Principe a bran- 
tlir là» lpada^‘per punire i* nel fangue' de* Vajfalli 
que* delitti che * poflonó pee vénirfi éd ' i mpedirfi , 
àliontanaodojtle le iófaufte i cagionF'có! mezzi re" 
golàrKdella^vigiUnzà de* Magiftrati y e Collè pa- 
florali iflruzioni , e cehfure.^de* Vefeovi ? Sovve- 
nitevi, Signore,' di quello y che: è accaduto a no-, 
flri giorni., e che^è pàflato fottò gli occhi vo- 
ftri'^ e per le voftre- mani': . vale addire la forte 
rifoluzione prefa di comune confenfo* dal Supre- 
mo Capo della' Chtefa,e^da tatti i Sovrani Cat 
tolfci contro la .Morale rìlafTata ’. ' Correva fama 
non : dubbia , . che indulgenti Mòralifti -Tcufairero • 
gK Uomini dalla' Ignoranza di Dio , gli difpcn- 
fafiero dall’ amore dovuto al medefimo, dal cul- 
to rei igtofo" degno della fua Divinità, e dalla Fe- 
de efplicita ’ de’ Tuoi . Miller)^: che fpalleggiaflero 
' la ' fiinooia ,la crapola', la bellemmia : che autoriz- 
zafiero ' le bugie , ie areflrizioiù ^ mentali , le anfibold- 
• . * <» ' gle , 
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8>e, gii equivoci*, i falfi giuramenti: che gtuftr- 
fìcaflèrp k caionnia, l’irapoftura , la vendetta^ 
l^omicidio; che patrocinaflero le frodi , i furti ^ 
le occuke compcnfazioni : che facilItalTero i bar- 
gordr,'i commerc) vietati, gl'impegni fcandaloft 
con quello di più combuftibile , che mette in. 
maggiori fiamme quella bicuminok materia :v 
che snervafTero i divini ,• ed eccleliaftici pré‘>> 
oettt delia Meflà , della fatica , della limofina,! 
del digiuno; che fentenaiafièro a mal tempo fu 
la validità de’ Sagramenti , fu k- prevaricazione 
della giuiliìia , fu le materie beneficiarie,’ fu le*, 
refiituzioni , fu le occafiòoi proffime : che age- ' 
volafTero il naturai pendio degli Uomini a fbc> 
trarfi a’pefi pubblici, con frodar le gabelle,! pe>' 
daggj , le tafiìe , i tributi ; che fomentafièro in fir.- 
i>e .le combriccole, le fedizioni, gli ammutina.- 
menti, le ribellioni, valer facendo i ptimitivi di.' 
fitti, di naturai difefa delia libertà umana , ofie. 
fa , e opprefTa dal difpocismo 4 e dalk tirannia > - 
.. XXXVII. Crefciuto col tempo lo. fpàrfò ro. ; 

more , e temendoli , che k iiaiT.ma acceià non 
portafTe un finale incendio, fe fi lafciava > fcorre. 
re a talento fenaa troncarle il vorace, e flermU. ; 

natore camino , fi fecero rutti un dovere di ac. 
corrervi,, impiegandovi ciafcuno , fecondo^ il prc. j 

prio grado, e valore la voce, la penna, e l’ope-, ! 

fa. Vi a^cocfeco i timorati Fedeli, e buoni Cit. f 

' ' tadi. -j 
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tadiai colle denqnzle, doglianze, e querele . Vi 
a.ccorfcro ì Teologi, tuonando da* pulpiti, e feri- 
vendo su i libri .Vi accorfero le Accademie, e 
le 'Univerfìtà infamando , e deteftaqdo le falfe, 
e pericolofe, dottrine-. ,Vi accorfero i Vefeovi^ 
cenfurando e condannando gli antievangelici in-, 
fegnamentl. Vi accorfero i Pontefici , fulminan- 
do dal Vaticano con- orribili anatenai la fvifata , 
e corrotta Morale - Vi accorfero in fine i Princi- 
pi avvalorando col loro patrocinio i fentimenti 
teologici,' i giudizi accademici , le cenfure pafto- 
rali , le fanzioni canoniche , e le pontifìcie con- 
danne , Convenivano • tutti nel dar ragione- dii 
quelle condanne , e cenfure : cioè , che fe una 
volta fi lafciaiTe allignare fino a legare io frut-- 
to la rilalTata dottrina , mancar non poteva di 
vederli il Mondo divenuto un albergo di Sei-, 
vaggi ', un anfiteatro di . Fiere ', un > fanguinofo 
Teatro d’ interminabile guerra , e nn coofufa 
Caos di difperati abitatori ,* feonofeiuto Dio, vi- 
ziato il fuo. culto , ignorati i fuoi miller) : la 
virtù, e r innocenza perfeguitate , e oppreife: il 
vizio , c la feoftumatezza in trionfo : macchiato 
il toro' maritale : rotta la fede ne* contratti : in- 
fldiata la vita, 1* onore, le foilanze de’ Cittadini; 
tribniiali fenza giuilizia , Magillrati fenza autori- 
tà, leggi fenza forza: turbata la tranquillità pub- 
blica vaciliante in fine, € mal ficura la vita 

degli 
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degli fteflG Sovrani . In villa , o almen fui prete- 
ilo de* temuti mali accomunando i fentimenti; 
grinterclfi , e le forze la Religione , c la Poli- 
tica , la Chiefa , e lo Stato , fi venne a quel 
paffo llrepitofo , che renderà memorabile il fe- 
eolo decimottavo alle ftitare generazioni. 

XX^VIII. Or come oggi ce ne flaremo iil- 
ddemi? Per quale incredibile contradiaione que* 
Éialiy che pochi anni in dietro tanto fi temeva- 
nOy'Oggi fi difpregiano ; e que’ rinfedl, che al- 
lora per comun giudizio, fi credettero aecedàr},' 
e concordiemente fi applicarono , oggi fi llimano 
inutili , e fi rrafturano ? Tanti romori fi mena- 
rono ; tanti richianii , accofo , e denunzie fi fe- ' 
cero da’ Teologi, da*Vefoovi,e da Politici con-=’ 
tro la Morale indulgente , e i fuoi Fautori ; e 
nulla fi dirà, non fi farà nulla contro 1* Empie- 
tà maaifefta,ed il Libertinaggio, che nella teo- 
ria , e nella pratica fpacciano ,- e difendono co*' 
libri appellati , e colle opere fcandalofe in qne- 
fte Provincie , ove mancano 1 Vefcovi , i fedi- ' 
centi Filofofi ! Fofiero pià empii , foandalofi, « 
fediziofi i libri de’ facili Moralifti , che le opere* 
di Bayle, Elvezto, RoulTeau, Mirabaud, Voteai- 
ie , e di cento akri' a tutti noti , e fpecialmen- 
te quella ultinu , che ci hanno regalata i Let- 
terati oltramontani ? Ma alla perfine i Moralilll 
benigni fi raggiravano fii le confeguenze;[la do- 
ve 
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Te quelli Signori . Filofofi att^^cca^o di fronte i 
principi . Vale a dire i Moralifti indu.lgenti age- 
volar volevano . a* Crìlli ani un cangino più 
to, tutto ingentilito,, e fparfo di frefthe rofe , ,e 
di gigli di Paradifo j fcpfando i peccati , o ini*! 
iiòrandone la malizia, e bruttezza e. focilitando 
i rimedi ; ma gli odierni Filofofi danno alla ra- 
dice , negando le maflime , rovefdando. da; capo 
a fondo . qualunque Morale, e Religione . Come, 
dunoue ce ne llaremo indifferenti f^ettatori , 
cdnferveremo il ffangue< fredda ip vUta. de’ ma li, 
che fi minacciano , fi fono forti ,.e,,foranno alla 
Religione e allo ' Stato 3t . AfnefTeremo , che il 
torrente, s’ ingrolfi. , e‘ diveuga V alhgamento uni-*, 
verfale? Ma vi ricorderete felicemente del favio. 

r » . * f • * 

motto d’un Poeta pagano , che Maxima ^ de 
hilo (^) nafcitur- hifioria ^., . 

XXXIX.' RìmedUte o Signore , che.,ben Io 
potete: rimediate or, che. è rimediabile il npiale. 
Fateci dar^. follecitamente i Vefcovi , che è il 
rimedio unico.^ proprio ed efficace" . Fat e che fi 
fcelgano, forniti delle condizioni Apoftoliche di 
carità, zelo., applicazione , e coraggio^ che' fiano 
adorni della dottrina , e penetrati dallo fpirìto 
de’r Canoni reput^i^fi .^bfonwti ». ^ou a’ proprj 

■» t ' COUl^^T 

• » » .• A » • 

* * 

-ài-, . 1 - l" ,- t - - — — 1 — r — ' 

(a) Tfop^r, léih* X. ifd Héctn^^ - .. * • 

* •« * 

/ 


Digitized by Google 


V E. 


»5>l 

comodi j non alle ricchezze , non ai luflb , non 
a’ frequenti viaggi , o all’eterno foggiorno nella 
Capitale, per divertirli a fpelc del Crocefìllb e 
de’ poveri, o con frequenti vifite a’ Protettori , a 
alle Protettrici , affin di procacciarfi degli urti 
più validi e più miracolofi per ufcir dalla folla 
con più valla Diocefi e con più lurainofa carica, 
o con indefeflà aflitlen^a agli Avvocati e Mini^ 
ftrr per brighe e litig) attaccati colle proprie pe- 
core; ma fibbene di crederli obbligati alla reli- 
denza, e per così dire inchiodati netìe proprie 
Dicceli , unicamente ihteli , ed infaticabilmente 
làcrllìcati alle vigilie, alle folkcitudini («) , agli 
denti, a’fudori per la gloria* di Dio, e falvezza 
delle anime . Fate che li leccano que’ Sogget- 
ti!, i quali arrivati alle lóro Diocefi, non abbia- 
no a fare nel primo ingreflò l’umiliante pretella, 
d’Ifaia a^a^nefeio loqui;mz che {appiano, e 
vogliano icorrifpondere al Docete di Gesù Grillo, 
al Predica verbum di S. Papi o, ed alle zelanti pre- 
TomJI. N Bgu- 

J 


(a) Sì qui fpìfeopaU mìnìfierìum fufcìpìunt , qua fini 
fua parte f agnofcantyac fe non ad propria cotnmoda , non 
ad divhìnf , aut luxutn , [ed ad lahuret , Éf foUcrwdi- 
Vem prò ^i gloria voeatot ejfo intel/igant , Trid. Sejf. IJ. 

Cap, i. 
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mure del Concilio Tridentino nel difunpegnq 
della parte elTenziale attaccata al carattere EpU 
fcopale, qual fi è di ammaeftrare da loro ftefli 
i Fedeli colle illruzioni , co’ catechifmì , e colle 
prediche fi), amminiftrare i Sacramenti , vifira- 
re gl’infermi, fovvenire i poveri , proteggere i 
pupilli, confolar le vedove, comporre le difcor- 
die accorrere a’ pubblici fcandali , ammonire ^ 
correggere , convertire , e fantitìcare i propri Fi- 
gliuoli. Non ignorate. Signore , che tali effer 
debbono tutti, e ciafcuno fenza eccezione ,. fen- 
za riguardo, fenza diftinzione. Tali effer debbo- 
no per divina iftituiione di Gesù- Grillo , per la 
dottrina degli Appoftoli , per avvifo de’ Padri , 
per lo ftabilimento de’ Canoni, per tutt’i riguar- 
di in fomma divini , ed umani . Tali Vefcovi 
efiggono i noftri fpirituali e temporali bifogni , 
tali gli deliderate ancor Voi , e tali f» vogliono 
altresì dal noftro religiofiffimo Sovrano ; poiché 
da Efli foltanto può promuoverfi il graviflìmo 
affare de’coftumi, da’ quali dipende la purità del- 

U 


(a) Vrsiìcatìonìs munus tfe préàpmm Eprfecp«nim , 
'tofuue teneri per feìpfoty'fi ìegitithS hnpeJìti ne» 
aJ préiilkaadum San^um Jefu Chrifii Bvangehttm . Trt- 
dent. Sef S. Gap. ». (S Sejf. 14 . Gap. 4. ' 


Dkjiti7f>d by Googl( 



DELLE VED.OVE. 195 

la Religione, la felicità de’ Popoli, e latranquii" 
iità degli flati. 

XL. Ma quefto non è tutto . Fate lo- 
ro accordare dal Governo quella libertà paflora- 
le , che è inerente al loro carattere , che è con- 
ceduta ad Ellì da Geiiy Criflo , e da' Canoni; 
acciocché rifpettati , afcoltati , e temuti da’ Po- 
pe li, difimpegnlno con frutto, e vantaggio i do- 
veri del loro fagro mìniflero. Perfuadiaraoc^ una 
.volta . Ogni Sovrano colla fua parola può creare 
un nobile , tirandolo dal fango ; colla fua fpadà 
può punire un ribelle rifpettato , e temuto ; e 
colle fue truppe può dilatare , e ingrandire i fuoi 
Regni: ma non pot/à far mai un virtuofo con 
tutte le leggi più fa vie , con tutt’ i premj , e 
caftighi pofllbili , Quefta è imprefa privativa del- 
la iflruzione, e pèrfuafione: è opera riferbata^a* 
Vefeovi , affidata ad eflòloro da Gesù Grillo , 
.che venne a promuovere la virtù in queflo Mon- 
do per premiarla nell’ altro. Diciamo in breve ^ 
e più flretto . Felicità , e tranquillità non fono 
fperabili nello Stato fenza coflumi («) :>coflurnÌ 
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fenza educazione è uno fpeeio/o fmpoffi'jlk ?du- 
cazione pubblica, fpefata come conviene ne’ Re- 
gni Cattolici colla Religione, fenza la pfefenza, 
c iftruziòne deWefeovi è ftranezza . Dunque la 
mancanza de’Vefcovi è; una fanguinofa ferita al 
diritto pubblico , alla Tanta ràgion delle genti , al- 
le leggi* fondamentali dello Stato, agli Rabili men- 
ti de’ canoni J alla pratica Apoftolica , alla divina 
iftituzìone di Gesù Crifto. I danneggiamenti che 
-quella mancanza di Pallori ha arrecati alla Re- 
ligione e allo Stato, e che vi abbiamo denun- 
'%iati, fono altrettante dimoilrazioni in/incibìli. 

'■ iXXiI* 


* 
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g3 de' buoni ) di uno di foro , che così ammonì Tee 
le tredici Provincie Americane pag. 55. „ Cercate i 
commodi della vita nel- travaglio , la ' profperità 
nella coltura delle terre , è nella induftria , la for- 
,, za ne’ buoni coftumi , e nella virtù . Fate brillare 
j, le feienze , e le arti che diftinguono I’ Uomo col- 
to dtH? Uomo felvaggio Invigilate fopra tutto all* 
educazione de’ voftri Figli . Perfuadetevi , che dalle 

'«ffaf /* § *^* * *WiP*l* 


»> 


„ pubbliche fcuole efeòno i faggi Magiftratì , i Milita- 
,, ri iUruiti , te coraggiofi , i bnoni^ Mariti , i buoni 
,, Padri, i buoni Figli, i buoni Amici , in una paro- 
,, fa gli Uomini dabbene ^ Da per tutta dove fi tede Is^ 
,, Gioventù depj^avarfi' ^ convten dire , che la nazione 
„ va declinando Se queftp aforirma politico, è ve- 
ro , come è verifsimo, non è diìlìcile portar giudizio 
heuro. su lo (lato delia nazione nodra . 
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XLI. gì- correva V obbligò dì iivvifire gli 
Iconcerti, che Ibno In Caia j al vigile Ciiftod« 
della Famiglia, ed al zelante Depofitario de’ di- 
ritti Reali.. Era un dovere mànifeftare il vele^* 
jic , che fi è fparfo in qucfte noftre regioni pri- 
ve di-Paftori^ e fvelàr la* pelle , che vi fi è at^ 
taccata per mancanza di Guardiani , e Cullodi • 
In vano avremmo nafcolle , è celate le nollrc 
difgrazie: effe nollro malgrado fono manifelle a 
rutti. Siamo ficuri, che vi faranno fremere di 
orrore, c di fdegnò; ed anziché trovarci nojo- 
fi , ed importuni per avervi pregato j ci terrelle 
per ignoranti , o per mifcredenti fe aveflìmo ta- 
ciuto . 

XLTI. Ci guarderemo ben noi dalR arroganza 
. di accitarvi i rimedj, o fiano ì mezzi opportuni 
al bìfogno.. Non vi mancano de’ regolari ^ e le- 
gali, de’ canonici, e pacifici per dilTipàr lo fcan- 
dalo , per metter fine a’ difordihì , per confolare 
la Religione, c per giovare allo Stato . Il pru- 
dentillìmo, e làviìffimo . progetlo dell’ immortal 
Delegato della Rea] Giurifdizione Gaetano Ar- 
gento, che sù quello affunto prdpofe a’ giorni 
fuoi,e lafciò regillràto in uno de’ fuoi Manufcrit- 
ti Giurildizionali , qual fi è quello appunto^ che 
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,, pofla con autorità, e con dignità, e confeguen- 
,, temente con ottimo effetto fare alla Santità 
„ di noftro Signore, che fommaraente ambifce 
,, il bene della Criftiana Repubblica, una rappre- 
,, fentanza da .non eifere da chiccheflìa contra- 
,, detta, ed a rendere dell’inganno finora fatto- 
,, le la Pontificia ménte avveduta , altri efìfer 
„ non puh , che l’ apgufta Maeftà del noftro Ce- 
(àreo Monarca Carlo VI. come benefico Pa- 
„ drone di quefto Regno , Imperatore invitto 
„ del Criftianefi^ , e facro Difeofore della Cat> 
„ I tolica Chiefa . Per lo che viene da noi umil- 
„ mente fupplicato a degnarli di farlo con calo- 
,, re, e con preftezz^i eflendo quefto un interef- 
„ fe, che molto, e molto importa al punto del- 
„ la Religione, ed alla quiete del fuo Stato 
XLII. Se fia applicabile l’accennato rimedio 
a’ prefenti mali, ce ne riportiamo al voftro fa- 
viiffimo difcernimento ; e, noi frattanto conchiu- 
deremo quella rifpettofa Rimoftranza colle ulti- 
me parole del lodato incomparabile Prefidente 
Argento nell’ enunciata Scrittura : „ Se dove è 
„ maggiore l’ oppreftìone , e il bilbgno , maggio- 
„ re efler dee il ricorfo a’ Sovrani , e di quelli 
maggiore la protezione, e difefa;-non poten- 
„ do eflere per cagione di josi lunga vedovan- 
,, za più bifognofe , ed opprelTe le Chiéfe’ del 
„ noftro Regno di quello ^ che prefentemente 

,> 
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. ' „ fono; e ricorrendo tutte ( giacché per loro fven- 
,, tura non ottengono dalla Corte Romana, quatn 
,, regunt homines^ non {blamente il rimedio, m» * 

' ,, nemmeno udienza ) alla fola cattolica pietà 

,, del Monarca noftro gridando , ed efclamando 
„ degnarli col fuo patrocinio’ augnilo rifarcirle 
91 fquarci , e rifanarle le ferite nello Stato , 

„ vedovile a torto ricevute , giacché i Leviti mo- 
‘ ,, ftrano di non curarfene, e folo i Samaritam 

,, ne vogliono aver corapafllone ; ne viene di_ 

„ confeguenza efler obbligato il Padrone , e te-- 
,, nuto a difenderle con modo particolare , e con 
,, impegno. E quella particolar protezione viene * 

! ,, dedotta apertamente dal Tello legale Sub prò- * 

„ teBione fioftra babemus\ dove per follevare le ' ■" 
„ Chiefe dall’ afflizione, che feco porta una lun- 
,■ „ ga vedovanza, dice qual Confolatore il nollro 

„* Afflitto, quod Ecclefix Regni , iS ^gnanter vi- 
„ duata Paflore funi fub proteBione Regis. Lib. 

„ j. Conjlit. Rtibr. z 8 . ». i. Nota ex Textu. Il’ 

^ nollro clementillìmo Sovrano è abballanza pio , 

Ì e provvido per non abbandonare griaterelfi del- '• s 
la Religione, e dello Stato. Voi fiere, o Signo- 
re, abballanza religiofo per non arroflìre di prò- ' 
muovere i conculcati diritti delle nollre Chiefe, 
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